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TREF AZIONE, 

♦ 

D Opo che varj Critici fi fono perfuafi ,che per 
venire dal Mondo reputati virtuofi,unode’ 
mezzi fia il ritrovar motivi da dar eccezio- 
ne alle Sagre Immagini, ed alle Reliquie più venera- 
bili della nofira Santa Religione , ed avendo vifitati , 
ed attaccati altri Santuar) , fono finalmente entrati 
in quello del noftro Volto Santo di Lucca : ancor- 
ché per r antichi filma fua fama-, e celebrità di looo. 
e più anni fembrafie, che da ogni maledicenza dovef- 
fe rimanere préfervato. Credibil però non pareva , 
*che uno de’ più dotti Scrittori del noftro fecolo, il qua- 
le fu il Sig. Lodovico Antonio Muratori, Sacerdote, 
€ Paftor d’ anime battezzate, fofle per far un tal palfo; 
c che per farlo folle per ritrattarli da tutto quanto 
aveva con venerazione, e rifpetto del noftro Volto 
Santo , e de’ Lucchefi in altre Opere fcritto , come in 
quella delle Antichità Eftenfi; ed in quella del Vo- 
to Sanguinario : nella prima delle quali fi legge ( a ) 
Tirmtim pt^rCuaftonenj^Q nella feconda (^) Piam^pro- 
habilemque opinionem Lucenfes nutriunt^ quamplu- 
rium faculorum pojfejftom fi^matam fibi effe ver am 
Salvatorìs mflrì , c Cruce pendentis Imaginem , a Ni- 
codemo , ut a/iwty effìSiam , O* non fine prodìgio ad 
Lucenf^ Urbem delatam. E che per fare un tal paf- 
fo folle ancora per appigliarfi , con poco fuo decoro ad 
una Novella di Franco Sacchetti , autor di fole al 
fommo ingiuriofe contro non pochi Santi ancora de’ 
più riguardevoli : e ad un motto facrilego, e buffò- 
nelco proferito contro d’ un Volto Santo dipinto nel- 
la Chiefa di Santa Croce di Firenze , da un tal Fr. Ni- 

a 2 co- 
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cola Siciliano, mentre indetta Chiefa facevaia Pre* 
dica deli’ Efienza di Dio. Il qual motto è quello (/?): 
La Faccia dì Gesù Cri fio non è fatta come la Faccia 
del Volto Santo^che h colà ^che be?i ci vegno a crepa- 
re di ridere fe Cri fio fu così fatto. 
f^'Animato adunque da detta Novella di Franco Sac- 
chetti, e del detto facrilego motto di Fr. Nicola Si- 
ciliano ( febbene fia incerto, feil Volto Santo dipin- 
to in Santa Croce di Firenze folfe un ritratto di quello 
di Lucca, o no ) dopo aver fpiegata un’ antica moneta 
di Luccadel IX. o X. lecolo, che èladecima nel fuo 
Ordine, nella quale li vede improntato il Nollro Vol- 
to Santo in tempo del Re Ottone, e l'critto (é); /« «- 
na hujus Nummi facie in circuita legitur OttoRex, * 
C)' in medio Sigla Luca ; & in altera parte in me- 
dio "di detur Vultus SanóìuSy& in circuita legitur Vul- 
Tus San^us de Luca,.' tolìo dimandando il nollro 
Volto Santo una ftatua di legno, ed una figura 
reprefentante un femplice Uomo in Croce pendente, 
e dicendo , che i Lucchefi con fomma venerazione cu- 
liodifcono nel Tempio Maggiore della loro Città una 
tale ftatua di legno [c]: Ligneam figuram hominis , e 
Cruce pendetìtis Lucenfes in rnafori Tempio fumma 
•veneratione cuflodiunt. E ad onta dell’ antica fama, 

« tradizione ,vche fa fede elfere il noftro Volto San- 
to una fculturadi S. Nicodemo, miracolofamente ve- 
nuta a Lucca dalla Paleftina , il che febbene non pof- 
là controvertere , anzi fia ftato neceflitato a confef- 
fare con quelle ^2LXo\e\d]: Opus nempe Sanili Nico- 
demi non fine prodigio ad Lucenfem Urbem dela- 
tum.^ ut ’vetus fams tradit ; Contuttociò foggiun- 
ge {e): Inter fabulas numeranda eji e/usfiabrica^ at- 

qut 

(à) Sétcch. Novell. 7j. 

(b) Antiq. halk. Metili .AEvi Tom, 2. par, 61 1. 

(c) Ibi, (d) Ibi. te; lb(. 
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jc^ae translatìo. Equadche tanto lui, che Fr. Nicola 
Siciliano, aveflero veduto co’ propri occhi GesùCri- 
fto quando in Croce penav'a, conchiude {a) : Ego nìhil 
magis^quamjlatuam Ulam ab Imagtne ^ O* Forma 
Chrifìi Redemptoris al 'tenum vidi. Nec aliter vifum 
fuit Frani Nicolao Siculo, qui ufi narrar Frascus Sac- 
thettui au&or Sxculi XIV. cap. 73. novdlarum, in 
publica concione de F.ìcie Chrijli dicebat: Non è fatta 
come la Faccia del Vólto Santo, che è colà, che ben ci 
*vegno a crepare fe Crijio fu così fatto. Cosi in fom- 
ma al Sig. Muratori per dir male del Volto Santo di 
Lucca è convenuto con poco fuo onore contradirfi , ed 
anteporre una fola del Sacchetti , ed un Motto facri-, 
lego, e buffonefeo di Fr. Nicola Siciliano a tutti gli 
Autori, che in ogni tempo dal fccolo Vili, fino al 
prefente fecolo XVIII. hanno Tempre riconofeiuto il 
noftro Volto Santo per un’ Opera di S. Nicodemo ve- 
nuta miracolofamen te a Lucca, e per un vero ritrat- 
to di Gesù Crifto penante in Croce. Non intende pe- 
rò r Autore di quella Apologia , fe non che difen- 
dere la Storia del nollro Volto Santo: Cioè che 
Egli fia un’ Opera di S. Nicodemo, venuta miraco- 
lofamen te a Lucca , ed un vero ritratto del Signor < 
nollro penante in Croce; quale la Storia del Leboi- 
no, l’antica fama, e tradizione di fopra 1000. an- 
ni Tempre mai collantemente ce T ha perfuaTo. E per 
confeguenza eflcr mere follìe quanto alcuni Critici 
pretendono aver difeoperto nella Tua Illoria, c nella 
maniera della Tua Crocifidione , di motivi , ed argo- 
menti da convincere efifer ella una Storia apocrifa , 
e che il nollro Volto Santo non fia un vero ritrat- 
to di Gesù Còllo Gtocififlb. 




\ • 
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INDICE 

DE’ CAPITOLI. 


/. Q* I prova , che i motivt per t quali i dertfort del no- 
jìro Volto Santo potrebbero pretendere y che eglifia 
una /latita di legno reprefentativa d' un fempltce Uomo pen- 
dente in Croce y altro non fonOy ben confiderati y che riprove 
ejfer Egli un Crocififfo fiolpìto ne' primi tempi della Chie- 
fa y ed un modello della maniera con la quale fu il Reden- 
tore no/lro affijfo alla Croce. 

IL Si prova che li quattro Chiodi y cd quali ì rapprefen- 
tato Crocififfo il nojìro Volto Santo : che il luogo delle Ma- 
ni e de' Piedi , per il quale paffano i fuoi Chiodi : e che fi- 
nalmente la fua Croce tmmiffdnou fono che tre altri motivi di 
pretendere y che egli fa una fatua di legna y ed un effigie 
d' un femplice Uomo in Croce y ma bensì fono tre altre fa- 
tnofe circofanzcy che comprovano effer egli confitto in Croce 
nella fìeffì ffima maniera , con la quale fu Gesù Criflo Crocififfo. 

III. Per confondere i noflri Critici , che in fecondo luo- 
go decantano non aver veduto cofa più diffimile da GesùCri- 
jio del noflro Volto Santo y fi dimoflra effere un vero ritrat- 
to del Salvator noflro penante in Croce. 

IV. Si pro/egue l' argomento del Capitola antecedente yfa- 
cendofi vedere y che ancora per l' età di 45. in 50. anni y che 
dimoflra il noflro Volto Santo y Egli perfettamente fi raffo- 
miglia a Gesù Criflo penante in Croce. 

V. Per confutar ciò che in terzo luogo decanta il noflro 
Critico : dot effer favola , che S. Nicodemo abbia fcolpito il 
noflro Volto Santo y e che fia venuto a Lucca dalla Palefli- 
na j premeffa la Storia della di lui rivelazione , 0 invenzio- 
ne y e traslazione , fcritta dal Venerabile Leboino Diacono , 
fi moflra effer quefl' Ifloria veriffima y ed autentica j e per- 
ché te replicate relazioni in diverfi tempi dalla Paleflina a 

'Voi pervenute , la confermano , e perchè là coflante autorità 
degli Scrittori d'egni nazione la /appongono certifflma. 
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VI. Con varie ragioni ancora fi conferma effer veraedau* 
tentica la premeffa Storia del nofiro Velto Santo. 

VII. Si rifponde a quelle obbiezioni che con qualche fon- 
damento dagli oppofitori fi fogHono fare contro la Storia del 
nojiro Volto Santo. 

Vili. Si ùfponde ancora a quelle obbiezioni ^ che ifegua- 
ci del nofiro Critico potrebbero immaginarfi contro le addotte 
nofire ragioni i fciolte le quali ^ con una nuova ed unrverfal 
ragione fi dà termine all' Apologia, 



\ 
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Fr, Fulqetitiui "Ntetlaus Dottati de Luta S. T. L. F. Frattupi 
Erem, Ord, S. Augujìini Congregationis Obfervantiit 
L omb ardite Vie, C eneralis, 

C Um tibrum cui tlttdus efl Apologia, ovvero Difefa del 
V^olto Santo di Lucca ab Adm. R. P. Jofeph. Maria 
Seraatoni de Luca efufdem Congrepatiortis S, T. L. E. nec non eonven- 
tus SanEli Aufiufliai Pripre compo/ìtum duo exnoflris qttibus Commi f- 
fum fui: recognoverint in lucem edi poffe , proba-uerint , ut Ty- 
pis mandetuT , nos facultatem cancedimus fi iis ad quot editi» tibn^ 
rum fpeSiat , videbitur. In quorum fidem &‘C. 

Datum Luca in Conventu ntflro S. Auguflitù die 3®. Junii 
anni 1741. 

Fr. Fu/gentius Nicolaus Donali Vicmritu Ceneraiij , qui fupra 
manu propria. 

Locus ^ Sigilli. 

F. Bartolomaut Ferrucci de Macerata T, 
T. L, E, Ctngregationis Secretarius. 


D I ordine dell’ Illuftrifs. , e Reverendifs. Monfig. Gio. I- 
gnazio Lippi Artip. , e Vie. Generale dell’ Illuftrifs. , 
e Reverendifs. Monfig. Gio. Domenico Manfi Arciv. di Luc- 
ca, e Conte, ho riveduto l’Apologià, ovvero Difefa del Vol- 
fb S.anto, che fi venera nella Cattedrale di Lucca data in 
luce dal Malto Re\% Padre Giufeppe Maria Serantoni Ago- 
ftiniano della Congregazione di Lombardia, e non ho ritro- 
vato in Ella cofa alcuna contraria alla noftra S. Fede, e all’ 
oneftà de’coftumi, ma grandemente atta a rifvegliare la di- 
vozione verfo quel S. Simulacro, elfendo ripiena di moltif- 
fime erudizioni, e di forti ragioni, per le quali sì benedi- 
moflra la verità deiriAoria, e però la giudico degna daib 
pubblica Stampa. 

Cafa 12. Agofto lydj. 

Ì^Xichel Angelo Paoli Benef. della Cattedrali^. 
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APOLOGIA 

OVVERO DIFESA 

DEL VOLTO SANTO 

DI LUCCA. 


C A P I T O L O I. 

Sì prova ^ che i motivi ter lì quali alcuni Critici potrebbero, 
pretendere che il nojìro Volto Santo Jìa una Statua di le~ 
j gno reprefentativa d' un femplìce Uomo pendente in Croce^ 
altro non fone^ ben conftderati ^ che riprove ejfer Egli un 
Croci fiffo fi olpito ne' primi tempi della Chie/a y edunmo- 
f dello della maniera, con la. quale fu il Redentore nojlra 
affiffo alla Croce ^ 

On ^con» alcuni Critici i motivi, peri qua. 
li dimandano il noftro Volto Santo una Sta- 
rm tua di legno reprefentativa d’ un femplics 
Uomo penante in Croce; ma quando fi fbf- 
fero degnati efporli, a mio giudizio non potrei 
bcro efler che quefti ; Gesù Crifto fu crocitìfso fpogliato d' 
ogni veftimento : mentre appena fu inalberata la Croce , che 
i Crocififsori fi divifero le fue veftimenta , fcrivendo S. Gio, 
[rf] Milites CUOI crucifxijfent eum, acceperunt veftimenta ejucy 
& fecexunt quatuor partes : col Capo coronato di fpine, come 
alserifce Origene {b)'. De Chlamide. friptum eft auoniam denuo 
fpoliaverunt eum Chlamide coccinea de Corona autem. fpìnea 
nibil tale Evangelifta fcripfcnint^ Propterea quod & nos qua.- 

A re-. 

(a) Capìt. ip. 25. 

[bj In Math. TraSl. 5J, 
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Ytie voIueruHt ^enìtum rei de corona fpìrtea /etnei ìmpojìta , & 
numquam detraila. E fopra il fuoCapo vcdevafi quello Ti- 
tolo, che era la caufa della fuaCrocififfioue: Je/ui Nature- 
nus Rex Jndeorum, atteftando S. Giov. [<7] Scnpfit autem tì~ 
tulum Pìlatus y & pofuit juper Crucem , erat autem fcriptum 
Je/iis Nazarenus Rex Judaorum- V'^edendolì adunque il no- 
jllro Volto Santo Crocifìlso non fpogl iato, ma vedito: non 
coronato di fpine, tnacon corona d’ oro: nè vedendoli fo- 
pra il fuo Capo il titolo Jefus Nazarenus Rex Jud.eorum, 
Quelle tre diverfità potrebbero aver fcrvito di morivo a’ 
nodri Critici d’approvare le oppolizioni efpode dal Sig. 
Muratori contro del nodro Volto Sanro.Inoltre Gesù Grido 
fu Crocidlso con tre chiodi ; e per confeguenza con un piè 
fopra dell’altro, afserendo S.Bona ventura (i); UH tres Giovi 
/ujljnent rotius cerporis pondus , e S. Gregorio Nazianzeno 
(c): Trièusquod /laico xlavìs adita fiteum Cruce, Per la vio- 
la delle Tue mani , e per il mezzo de’ Tuoi piedi pafsavano 
i fuoi chiodi , cioè fra le quattro Ofsa del metacarpo di quel- 
li, e di quedi, in quella maniera che ce lo avvisò Zacca- 
ria Profeta interrogando il Redentore fopra lefue piaghe, 
dicendo Quid funt Plage ijìx in medio manuum tuarum ? 

£ la Croce di Gesù Grido era fatta a foggia del T gran- 
de de’ Latini, ovvero della Tau greca, o degli antichi E- 
brei ; e però Icrifse Goropio Beccano (e) : Qualiserit Crucis 
figura ipfum Tau demonjlrat toties in Itieroglificis repetit wTif 
ut imprudentìs pervicacia dicideieret fi quts de ea amplius 
duùitaret , aut aiiam obtruderet formam. E Rulino Aquilen- 
lé efponendo quel paiso dell’Apodolo (/) ut poffìtis com- 
prehendere cum omnibus SanHisy qua fitlatitudo & longitu- 
doy & fublimitas , & profundum, foggiunge (g)y altitudo 
ergo , (y latitudo , & profundum deferiptio Crucis efl , cu- 
jus eam partem , qua in terra defixa efl profundum appella- 
$ur y altitudo vero illam , qua in aere porreBa /ubi imis eri- 

gitUT 

(a) Capite tp. 

(b) De Medie, vita C/trifli, 

(c) In Tragedia Cbrijlus patiens, 

(d) Capite ij. 

(e) Lib. Gallic. 

(f) Ad Epbefi cap. 4. 

(g) De Sxpoflt.fimili* 
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del Volto Sant». 5 

gitur latitudine vero illam , qux dijienta in dexterim Ixvatn- 
que protenditur. La quale fpecie di Croce fi fuol dimanda» 
re Croce commilfa, conforme a fuo luogo diremo. Efleti- 
do per tanto il noftro '/olto Santo rapprefentato Croci- 
firtb con quattro chiodi , e per confcguenza con piedi fra 
di loro feparati .• vedendofi i di lui chiodi paffare non per 
mezzo delle fue mani, e de’ fuoi piedi f ma bensì fra le 
offa del metacarpo, e quelle del carpo tanto da una parte 
che dall’ altra , e si di quelle, che di quelli : e la fua Cro- 
ce non elfendo commilfa, ma immilTa ficcome fono tutte 
le Croci , che in oggi fono in ufo nelle Chiefe. Quelle 
tre dilHcoltà ancor potrebbero aver confermato nella loc 
opinione 1 legnaci del Sig. Muratori. Ma ad uno ad uno 
li richiaminosi ^li tre precedenti, che quelli tre polleriori 
motivi ad un rigorofo efiime, e vedremo, che non com- 
provano già il loro intento : ma bensì li tre precedenti di- 
moftrano, che il nollra Volto Santo fi è uh Crocifilfo fcoU 
pito neU’illelfa bel principio della Chiefa j e gli tre polle- 
riori convincono elfer egli mia riprova, colla quale fi croci- 
figgevano gli Uomini alla Croce.De’tre precedenti però trat- 
teremo nel prefente Capitolo, e de’ tre fulTeguenti nel 
Capitolo lècondo. ' 

Verillìmo fi è che Gesù Grillo, d’ogni vede Ipogliato 
fu Crocifilfo. Ma di che materia fi formavano le Croci 
da’ primitivi Cri lliani, ed in tempo dell’Infanzia della 
Chiela? Le Croci fi facevano d’oro, e d’argento, e fi 
tempellavano di gemme. Imperocché non era da’ novelli 
Criuiani confiderata la Croce per un patibolo- d' infamia ; 
ma bensì qual Trono, o Regia del Figlio, di Dio- per noi 
umanatofi , e dal fuo Sangue imprezioiita , e fantificata. 
E perciò era si fattamente collume ai tempi di S- Giovati 
Cnfollomo di far le Croci d’ oro , o d’ argento , o di gem- 
me, che occoirendogii una volta d’ alfegnare la differenza , 
che palsa fra il fegno della Croce e la lleffa Croce , dice 
che la materia di quella era d’oro, 0 di margarite, 0 di 
gemme , e quella del légno della Santa Croce era fenza 
materia con quelle parole (a) hujur. figura id e/l Crucis 
tjl duplex. Una ex materia exempli cai^ay ex auroy ex mar-- 
garitisy aut ex gemmisy & altera fine materia. Ed i Cro- 

A 2 ci- 

(a) In Sermone de Crueit inventkru Tomo I, in fine. 
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. Apologia 

rififfi fi dipingevano, e fi fcolpivano, non già fpoghati 
ma regiamente vediti, dice l’ Eminentifs. Baromo a fine 
Sbandire dalla mente degli Uomini 1 orrore , che ave- 
vano alla Croce, e per moftrar maggiormente la Gloria 
di Grido e far intendere a quelli c;he avevano udito 
eoli’ dato Crocifido fra due Ladroni , che non era 
uno drquedi; ma bensì , che egli era il vero Re degli 
Ebrei-, anzi il Re de’ Re, ed il Sipor de Signori, e 
oerciò drive fa): Id prxjhtumolim ad evacuandum Jcanda^ 
lumCrucisy ad illuflrandam magisGloriam Chrt/ìi,ut quem 
ÌHUr Latrano! audierunt crucifixum fcrent revera futile Re- 
gem Ud^iorum, ur>aum a Deo, eurndemque Regem Regum 
^ Dominum Dominanttum. Quindi è adunque che tutte 
le Croci più antiche , delle quali fene confer^ ancor og- 
ni la memoria , erano di gemme formate. Di tal pre- 
ziofa materia era compoda quella , che Codantino Magno 
fece fcolpire nella antichidima Tribuna di S. Pietro di 
Roma intorno al’ anno ^29. (*) come pur quella, ch= ' 1- 
ftefso Imperatore fece innalzare fopra la porta del fuo Im- 
periai Palazzo , la quale così la delcrive Eufebio Cefaren- 
fe In ipfo Palatii introìtu tn adificto ontmum exeellen- 
liiTim 'o, in medio teBi laquearii inaurato , m tabella maxime 
eiplicata Salvatori! Palfionn injigne , ex lapilli! «- 

iufaue modi auroque multo polite elaborata ronfeBum figen^ 
dii «wvir. Similmente di tal materia erano le feguenti 
Croci: cioè quella, che fi vedeva nel farcofago di Se- 
llo Petronio fcolpita l’anno ^70. id\ quella nella quale S. 
Ilario Papa Tanno 461. fece collocare un pezzo del legno 
della Santa Croce , della quale Anadafio Bibliotecario fcrif- 

se le): fedi OraforiumSanBxCrucaConfeffionem ubtUgnum 

JDominicum pofuit cum Cmce aurea curn gemma , 
fat ponàu! hbrarum viginti. E quella finalmente che donò 
alla Bafilica di S. Pietro di Roma Simmaco Papa 1 anno 
498. della quale foggiunge Anadafio (/) : Feat ad fontem 

<a) Ànnal. Tccìef. Tomo XI. pag. 677. ». JJ. 

(b) Bofto della Coro». Trionfante pag. 694. 

(c) In vita Conftanlini Liè. 3. C. 48. 

(d) Bofìo della Croce trionfante pag. 6 pi, 

(e) in Vita S. Hil.irii. 

(f) ia Vita S. Sommaci. 
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del Volt» Santo. 5 

in Bafdica SanBi Petti Oratorium SanB.tQrucis ex argenta 
Confejfionem^& Crtteem ex auro cum gemmis. Quindi è an- 
cora , che tutti gli anrichiflìmi Crocififlì , che ancor oggi 
fi coiifervano nel Criftianefimo fono tutti (colpiti, o di- 
pinti vediti. Così vedito fi vede l’antichiffimo Crocifif- 
ib dipinto in Roma nel Cimiteriodi S. Giulio Papa, del 
quale Paulo Aringo fcrive {a): Veneranda Chrilìi Salvatori^ 
nojiri .... « Cruce pendentìs picla imago contemplanda fub- 
iicttur vtjle ufqiie ad pedes fere veJìituSy qux videtur in 
cubiculo cemeterii SanBi Jtilii Pap.s via Flaminia. Siccome 
quello che fi vede dipinto nel primo Codice Orientale del- 
la Biblioteca Laurenziana Medicea alla Tavola 25. manuf- 
critto in lingua Siriaca da Rebula Calligrafo del Mona- 
fterio di S. Gio. in Tegba Città della Mefopotamia ne-* 
gli anni di Gesù Grido 58^. del quale le novelle lettera- 
rie di Firenze de’ 24. Maggio 1747 n. 24. Icrivono (A) 
nella Tavola 2^. è un Crijìo in Croce confitto con quattro 
chiodi, e veflito di Tonica. Vedito parimente vogliono 
quelli, che 1 ’ hanno veduto , che fia quel Crocififso fcolpi- 
to in un pezzo di legno della Santa Croce, che Giove- 
nale Vedovo di Gerufalemme regalò a S. Leone Magno 
fqmmo Pontefice , verfo l’ anno 448. del quale ne fa men- 
2Ìone il fopraddetto Paulo Aringo (c) fcrivendo ; Accidit 
deinde velati tefìis etiam lucupletiffima , Crux illa , qua t7- 
vifico vera crucis Ugno incifa , & Leoni Magno a Juvenale 
Epìfcopo Hierofolymitano tran/mijfa fuìt , & Roma in Sa~ 
erario Apoflolico ajfervatur. Come pur quella , che fi dice 
efser data regalata da un Angelo a Carlo Magno , della 

? juale come fopra ne parla Paulo Aringo {d): Fatetur c»- 
ejlem genium Carolo Magno Crucem quamdam attulijfe ^ 
eamque illi in manus tradidiffe. 

Il vederli adunque il Santiffimo CrocifilTo di Lucca fcol- 
ptto vedito; non è già un motivo di toglierli ogni relazio- 
ne a Gesù Grido penante in Croce ; ma è bensì una prova 
ben forte, che Esli fia dato fcolpito ne’ primi tempi della 
Chiefa. Laonde l’Eminentifs. Baronio dopo aver propoda 

A 5 a 

[a] Roma fubtertanea Uh. 2. pag. 
fb] ibi. 
fc] ibi. 

(d) ibi. 
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a fe fleffo la ricerca, che molti tanno della cagione perla 
qi'ale S. Nìcodemo abbia fcolpito il notho Volto Santo 
veftito, e coronato di reai diadema con quefte parole 
CUT au:tm regio cultu noe: ut pjffusejl nudus y idem Redem- 
p!cT mjler fverit expreffusa qutbufdam quxrì ftìmus. E do- 
po aver prima peneralmente rilpollo, dicendo come già G 
è detto , quihufdam rtfpondeemus id prxfiitum , es , ideft ^ 
s Quaderno ad rLXfuandum frindaìum Cruci fy & ad ìllu~ 
Jlramdam ntagis glcriam Clrìfii , ut qui iurer Latranet au- 
dierit Cruci fjcum y fàrent rezrra fui{fe regem J udecncm , un- 
3um a Dee yfwmdemqut Regrm Regum y & Dimtttum Demi- 
nantium. E di poi particoiatmente ; Ita. inquam Jrfum 
Chrijtum Cruci^uant Juxit/s fcandalum y y gentibus fiuhì- 
tlam y pietat Niccdtmi rjigic’i.lam evravit -, conclude, che 
dell'efeere flato il nollto Volto Santo fcolpim con vette , 
e corona, ie ne deve dedurre che e^ Ga un Crociai» 
fcolpito dal bel principio della Chietà , ed a noi tiaGne&o 
(enrendo : S^tat erga vewerauda Sacro/anSa immaga Chrijfi 
Regtr e Crucr peud/ntis prrprtuicm ab rmJia naferntis Ec- 
cU-ia mcmimevtmm trcK{M:~^am ad ptjtcres. Dalia Tonica 
del coftro Volto Santo paliamo alla diini Corona , e feb- 
bene da quanto fi è fin qai detto coir Eminenrife. Baro- 
nio abbattanza cotti ancora, che nella primitiva Chieda fi 
fcolptùero, c difiaeeùero i Crocififfi Coronati con Dia- 
dema Regale, e con già di Spine ; e che perciò ancora la co- 
rona Reale collocata fui Capo del nottio Volto S-aato in 
haoeo di quella di Spine Sa un altra rijKOva , che egli 
Ca cn Immagine de! Salvator neftro fcoIrì*o ne’ primi teo- 
pi della Chiesa . Ai egra ooio per metter magginnnen- 
tf in chiaro qnetta venti con qualche altro documento 
dirò, che era coStumania de’pvimèTm Critliani di coro- 
nare ooo ibio ì CrociììlS con Diadema , ma ancora le 
Cicd ttf6e, cenye l' arreda il Beilo 'i jl’ceìreodo nel 
celebre foo Trattato della Croce triociùnte, che era cn- 
fitananaa de’ primitivi Ctiihanì dì coronare aon sólo i Cro- 
c;'‘^dì con Diadema, ma ancora le Creo tteGe la ter- 
tu/pr.ie àeSU Crtà rarpcxre, che gii Auzichi y e 

^pctgtT jiùrrawa y era queiiay »EU iuale meitevcv: ia Cp- 

nma 

(a) Atmd. F.-.-.. US asaam ve-rm. 

(b) Dt-.~s Catcr mirrarne, t-g. c>$J. 
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rena in capo al Croeififfo non di fpine^ ma ef ore in far- 
ma dì Regia y e Imperiai corona. E prima di lui S. Pao- 
lino Vefcovo di Noia fcrittore del quarto in quinto feco- 
lo con quelli veriì (a): 

SanBorum laboty & merces fibi rito cohtcrent ardua 
Crux. 

Pr.tlìumque Crucis fublìme coren.e crucem corona lu- 
cido cingi t globo. 

Ardua flerifarx Crux cingitur orbe corona. 

Dimodoché tanto erti inconveniente fcolpire, o dipingere 
la Croce fenza la Corona, cKe meglio era non fcolpire, 
o non dipingere le Croci, fe fi volevano fcolpire, o di- 
pingere fenza la Corona: onde conclude San Paolino (é): 

Tolte crucem fi vìt auferre cnronarrt. 

Laonde dall’elfere il Volto Santo di Lucca coronato é! 
oro, e non di fpine, il Bofio non tanto inferifce coU’E- 
tninentifs. Baronio, che egli fia fiato {colpito quando fi 
gettavano i fondamenti della Chiefa ; ma oltre fi deduce, 
ch’egli fia un Crocifìfibche autentica l’ufanza antica del- 
la Chiefa di fcolpire , e dipingere i Crocififiì col Diade- 
ma reale coronati. Laonde dopo aver fcritto come fo- 
pra : la terza fpecie delle corone coronate , che gli Antichi 
Crijliani /colpir y e dipinger f elevano era quella nella quale 
mettevano la corona in capo al Crocifi[fo , non di /pine ma 
iPoro in forma di Regia y 0 Imperiai corona 'y Soggiunge: 
taloy è la Sacrofanta Immagine del Miracolofo Croci fi (fo dì 
Lucca y che ha in capo una corona d'oro all' Imperiale w. 

Confermato in quefia maniera, che ancora la Corona 
reale del nofiro Volto Santo: cioè non la prefente, ma 
quella antichiifima , colla quale fi vede nelle nofire an- 
tichifiìme monete coniato, fia un altra riprova elTere il 
nofiro Volto Santo un opera de’ primi tempi della Chie- 
• fa. Refta che fi parli del titolo Je/us Nazarenur Rex Ju- 
deorum. Manca fopra del Capo del nofiro Volto Santo que- 

A 4 fio 

(a) Tpifi. 12. {h\lb,d. 

[cj Della Croce trionfante, pag. 685. 
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fio titolo ; ne è Vero che in fuo luogo fia collocata la pri- 
ma, e r ultima lettera dèli’ alfabeto greco: cioè Alfa, 
e Omega , come alcuni fenza alcun fondamento hanno 
detto. Ma una tal mancanza ancora, fi è un altra 
riprova non tanto della Tua maggiore aiiMchità , quan- 
to che egli fia (lato fcolpito prima , che la Chiefa fi ila fuf- 
ficientemcnte (labilità in Gerufalemme, e nella Giu- 
dea, dove ebbe il fuo principio. Olferva S. Agodino 
che fino a che non fu la Chiefa fudìcientemente (labilità 
in Gerufalemme, e nella Giudea, non conveniva a Gesù 
Grido il titolo della fua Croce. Era bensì egli ancora 
in quel tempo Re di tutto il Mondo, e per confeguen- 
za ancora de’ Giudei {a) : Rex Magnus fuper tmnemterrcm^ 
non tantum fuptr omnes /«d^cr.Ma non già era Re de’Giu- 
dei in quel fenfo, nel quale fu da’ Giudei calunniato con 
Qued’accufa Nunc invenimut /uòvertentem gentem no- 
jlram , & prohibentem tributum dare Cafari , dicentem 
fe Chrìjlum regern effe. Nè in quel fenfo nel quale Pila- 
to approvando , ed autenticando la predetta calunnia fcridis 
per titolo della fua Croce, e per caufa della fua Croci- 
fidìone Jefus Nazarenns Rex Judaorum. Ma come poi fu 
fufHcientemente dilatata in Gerufalemme, e nella Giudea 
la di lui Santa Fede, e dopo , che molte migliaia di Giu- 
dei vendute le loro fodanze, ebbero portato il prezzo re- 
tratto a lui in tributo , e confegnatolo a’ fuoi Diicepoli aU 
Iota fi avverò , foggiunge il Santo Padre , che egli era 
Re de’ Giudei, in quel (en(b ancora, nel quale fu prima 
calunniato, e per caufa della fua Crocitìflione fu (critto 
(opra la (uz Croce :Je/i<sNazarenus Rcxjudxorum: Onde 
ripiglia S, .^godine (c): ^ed fuper itlos Rex ; Jnda en'inty 
tS" Apojìoli crediderunt : inde & multa millìa ìmminum res 
fuas vend'iderunt y preda ad pedes Apojìolorum pofue- 
runt : & impletum eft in illis quod erat in titillo Crudi J 
Rex Judaorum. Ed allora ancora a vverodì , che il fuo Re- 
gno era in Gerufalemme, e nella Giudea dove prima , ed 
in tempo della fua Padlone non era e potè dire [d], 

Niinc 

fa) In Pfal. 46. pag, p4. edit. Veneta. 

(b) Luca Cap. 22. 

[cj Ut fupra. 

(d) Joann. Cap. 16. > 
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■ Nuno autem regnum meum non tft htnc. E con ragione cosi 
fcriflTe S. Agoftino. Imperciocché il carattere di Re fpe- 
ciale de’ Giudei prima della loro converllone alla Fede, 
e prima che a lui offerilfero in tributo le loro foftanze, 
c prima che di lui per quefti mezzi fi avvcralTe il titolo 
4ella fila Croce, altro non era, che una mera calunnia 
inventata da’ fuoi perfecutori , ed un delittò a lui impa> 
tato lenza fondamento alcuno; mentre fino a che egli 
peregrinò in quella vita mortale , induftriofamentre fuggi 
un tal titolo, facendo fede San Giovanni che ora occultamen- 
te fi aÌTentò dalle turbe fatollate , perchè folo previdde 
che erano per acclamarlo per loro Re; feri vendo (a) : /e- 
fus ergo eum cognoviffet quod venturi erant , Ó* raperent 
eum & facerent eum Regem , fugit in montem ipfe folus. Ed 
ora che apertamente a Pilato rifpofe (6) Regnum meum 
non ejl de hoc Mundo. Non era adunque Gesù Criftq, fin- 
ché viflTe , e finché fufficientemente non fu llabilita in 
Gerufolemrae, e nella Giudea la Chiefa,Re foeciale de* 
Giudei, nel qual fenfo, che di lui era fcritto fopra la Tua 
Croce Rex Judxorum. E perciò dal mancare fopra del Ca- 
po del noftro Volto Santo il titolo Jefus Nar.arenus Re» 
Judxorum., che ne fegue? Forfè come pretendono i Se- 
guaci del noftro Critico, che fia un Ritratto d’un fem- 
plice Uomo Crocififlb? Non già; perchè in quello cafo 
il di lui fcultore non l’averebbe coronato, con corona 
Reale, nè con fommo ftudio l’averebbe fatto fimiliftirao 
a Gesù Crifto conforme a fuo luogo fi dirà. Nè l’Altif- 
fimo, quale Immagine del Divino fuo Figliuolo, l’ave- 
rebbe con tanti miracoli illuftrato, come ha fatto in o- 
gni tempo. Forfè che egli fia ftato fcolpitodopo effere fta- 
ta baftantemente ftabilita la Chiefa in Gerufalemmc, e 
nella Giudea? Nemmeno; perche fe in tal tempo folfe 
ftato fcolpito, il fuo Autore averebbe collocato fopra il fuo 
Capo il detto titolo , avvengacliè per mezzo di tal tito- 
lo r averebbe maggiormente circoftanziato per un ritrat- 
to del Salvator Noftro pendente in Croce, che era il fine 
per il quale lo fcolpl a lui fimiliffimo. Dal mancare a- 
dunque fopra la Croce del noftro Volto Santo il Titolo 
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Jefut Nazarenus Rex Judeorum folo ne (ègue che egli (ìà 
un Crocififlb (colpito in quel tempo nel quale a Gesù 
Crifto non competeva un tal titolo j e per confeguenza ^ 
che egli non foto fìa uh opera de’ primitivi Criftiani , ma ' 
in oltre, che fia ftato fcolpito in quel tempo, che fcorfe 
fra la morte del Redentore, ed il fuffìciente (tabilimento 
della Chiefa in Gerufalemme, e nella Giudea. Dal che 
per ultimo ne feguc a confufione de’ noftri Critici , che 
gli ftelTi tre loro primi motivi da’ quali po(T)»no effere 
Aati indotti a (cri vere che il nodro Volto Santo (la una 
Statua di legno reprefentativa d’un femplice Uomo pen- 
dente in Croce, altro in fodanza non fono, che tre for- 
ti ragioni , che comprovano e(fer egli un CrocifilTo (col- 
pito nello deffo bel principio della Chiefa. 

Qui però io mi afpetro, che qualcheduno de’ nodri 
Critici [edendo ormai pur troppo noto, che a’ derifori 
delle cofe più fante non mancano già mai protedi ] fia 
per dar di nullità a tutto quanto d è fin qui dabilito con 
prentendere, che ne’ primitivi tempi deila Chiefa non 
folfcro in ufo i CrocidlTi, ma folo le Croci, o le Cro- 
ci con un Agnello fopra di effe inchiodato, o a piè d’ef- 
fe collocato, in cinque parti ad imitazione del Reden- 
tore ferito; e che per confeguenza l’ufo de’ Crocififli 
principialfe nella Chiefa l’anno <58o; allorché mediante 
il Canone ottuagedmo fecondo del fedo Concilio fu ri- 
provato l’ufo dell’Agnello, o fo(fe alla Croce adì(fo,o 
. a piè d’elfa collocato, pretendendo, che ciò codi da que- 
llo Canone, che è uno di quei pochi Canoni di detto Con- 
cilio che furono approvati da Adriano primo (</) : Intev 
mnnullas venerabilium immag'tnum piciuras Agnus qui di- 
gito Precur/oris monjiratur depingìtur qui ad figuram gra- 
tta affumptus ejì veruna mbis per legem Chrijlum Deum no- 
Jirum pramonflrant : antiquas ergo figurata & umbres ut 
veritatis figna , & charaBerem Eccleftte traditas , ampleBan- 
Us y gratiarn. ^ virtutem proponemus eam t.t legis/upple- 
•mentum fufcipìentes ; ut ergo quod perfeclum ejl vel colorum 
exprefflonibus omnium oculis jubVtciatur y ejus qui tollit pec- 
cata mundi y Chrifli Dei nejlri injìar hominis CharaBerem 
demt eps prò velcri Agno Jlatui Jubemus ut per ipfum Verbi 

Dei 

[a] Aqua, Box. de Cruct tritnf, pag, joi. 
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Dei humiliathnetn mente compre hendent e s ad memoriam ^ 
nue ejus in carne conver/ationis y ejufque pajfunity & fa- 
lutarti morti s deducamur. 

Ma in vano ; imperocché febbene fia vero , che ^er più 
fecolifiano (late in ufo nelle Chiefe le Croci fenza ilCro* 
cifìifo, come apparifce dalle Croci di fopra citate, la qual 
coftumania vuole il Bofio, che prinejpialfe dalla Croce 
d’oro , e di gemme, che Coftantino il grande fece inai* 
zare (opra la porta del Tuo Palazzo : mentre fervi di mo* 
dello ai Criftiani di far fimili Croci a quella nelle lon> 
Chiefe. Similmente febbene lìa vero che per alcuni feco* 
li fu la Croce ù fia veduto crocifilfo un’ agnello , o collo- 
cato a piè di edà ferito, il quale era figura di Gesù Gri- 
do , liccome ce ne fa fede S. Paolino Vefeovo di Noli 
cantando (a) Sub Cruce fanguinea n'tveo fìat Chrijìusin A- 
gno , fanBam fatetur Crux , & Agnus viBimam. La qdtt 
codumanza s'introdude nella Chiefa, quando accorgea- 
doti i Cridiani che i Gentili non avevano cuore d’ab- 
bracciare la nodra S. Fede per l’orrore, che avevano 
a’ Crocifìdì da’ Cridiani adorati, e così animati a conver- 
tirli a Gesù Grido in forma d’ innocente Agnello dora- 
to, piu facilmente fi convertivano. 

Ma vero però non è che l’ una, e 1’ altra di quede o- 
fanze folTe univerfale nella Chiefa , eflendo che dall’ idef^ 
fo citato Canone: coda che folo fopra alcune Croci fi 
fcolpiva r Agnello, o a piè d’effe fi collocava, come co- 
da da quede parole {b) Inter nonnutlaSy cioè come in- 
fegna la Logica, inter aliquas venerabilium immaginum pi- 
tìuras agnus qui digito Pracurforis monjiratury depingitur. Nè 
parimente, è vero che indetto Concilio univei^alraente 
fi ordinalfe che fopra tutte le Croci fi fcolpiffe , o dipin- 
gelfe il Crocifilfo ma folo fopra quelle, fopra le quali per 
Lavanti fi fcolpiva o dipingeva l’Agnello che era la (ù* 
figura. Onde in detto Canone fi conclude , ut ergo quodi 
perfeBum efi vel colorum exprejfionibus omnium oculis Jubii- 
ciatur ejus , qui tollit peccata mundi Chrijli Dei nofiri in- 
Jlar hominis characlertm deìnceps prò velcri agno Jìatui jube- 
m US. E con ragione i perchè già nel Concilio Antioche- 

n» 

fa] Ad Severum Efijì. la. 

(b) Ut fupra. 
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no celebrato dagli fteffi Santi Apoftoli 21. anni dopo!’ A- 
fcenfione al Cielo del Salvator noftro ordinato fu, che fo- 
pra le Croci fi inalberalTe il Signore noftro Crocifìffo ; 
leggendofi (a): ne deeipiantur falvaù ab idolis , fed pingan* 
ex opp^tte Divinam ìmmanamque manufatlam impermix- 
tam effigtem Dei veri, ac Salvatori^ no/iri Jefu Chrijìt, f- 
ffiusque fervorum cantra idola, & Judxos, ncque errent in 
idolis, nec fimilesfmt Judxi. E perche già ancora ne’pri- _ 
mirivi tempi della Chiefa la coftumanza di fcolpire e di- ; 
pingere fopra le Croci i Crocififfi fi trova introdot- 
ta. Mentre Lattanzio, che lafciò di vivere 1 ’ anno 
320. afferifce, che nelle Chiefe ftava inalberato il Cro- 
cifilTo, il quale con i fulTeguenti fuoi verfi l’introduce 
a parlare co’ Tuoi fedeli che nelle Chiefe entravano per 
venerarlo [b) : 

« 

Quisquis edes medìique fubis ad limina T empiì , ’ 

Sifte parum yinfontemque tuo prò crimine paffum. ^ \ 

Refpice me, me corde animo , me peSlore ferva , 
llle ego, qui cafushomìnum miferatus acerbos, 

' Huc venti. ... 

E Felice Minuzie , che viveva 100. anni prima, cioè 1 ’ I 
anno 220. alferifce che al fuo. tempo era cosi univerfale ' 
r ufo de’ Crocififfi nelle Chiefe, che i Gentili fupponen- 
do, che i Crilfìani adoraffero un Uomo reo di più delit- 
ti morto in Croce, biafimavano una tal ufanza conforme 
coffa dalle feguenti parole che contro Cecilio gran ne- 
mico de’ Criftiani fcrilfe (c): Nam quod religioni nofirx ko- 
minem ncxium , & Crucem ejuc adferibitis , Unge de vU 
etnia verltatis erratis ,qui putatis Deum credi, aut meruif- 
fe noxium aut potuiffe terrenum: ne ille miferabilis cujiis 'in 
/lamine mortali fpes omnis innititur. Totum enim ejus au- 
xiltum cum extinSo homine finiiur. Con le quali parole , e 
nega Felice che fi adoralTe da’Criffiani un Dio colpevole 
c terreno, e fuppuone, che fi àdoraffe da loro un Uomo 

Dio 

(a) Opus ConcUiorum in Nictenum 2, oR. pag. Rom<e fubc. 

Tom, 2 . pag. 4^6. 

(b) De Paijion. Domin. apud Batmium Tom» 2. ad annum 

(c) Bibtiot, VO. P.P. T, 
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Dio innocente CrocifiiToj eflendo che farebbemo noi mi* 
ferabili fe lì fondalfero rutre le no lire fperanze fopra d’ 
un Uomo mortale, con la morte del quale tutte tìniffero; 
e febbene poi foggiunqa Felice; Cructs etiar» nec coltmusy 
nec optamusy non per quello vuol dire che a’ tempi fuoi 
non fi adorafle la Croce di Gesù Grido con adorazione 
a lui relaiiva: ma folo,che non fi adorava aflblutamen- 
te per fe ftefla ; cioè come legno, nella qual maniera 
pure gl’ iftt fli Gentili adoravano le loro Croci, conforme ap- 
parifce d.i ciò, che foggiunge [a].- vos- plana qui ligneo! 
Deos confecratis , Cruce! lignea! ut Deorum veflrorum pat‘ 
tts forfitan adoratis > (oprz 100. altri anni prima: 
cioè verfo la fine del primo fecole regnando l’ Impera- 
tore Trajano talmente coftumavafi fra ’ Criftiani il Cro- 
d'^lfo, che il CrocifilTo era giudicato da’ Gentili l’ infè- 
gna , ed il carattere dillirttivo della Religione Criftiana. 
E perciò dal vedere Placido generale del mentovato Tra- 
jano un Crocififfo fulla fronte di un cervo {b) immedia- 
tamente intefe effer egli da Gesù Crifto invitato a far- 
fi Criftiano, come ben tofto fi fece, e mori pofeia pet 
lui coftantiflim'o Martire, il quale oggi con altro no- 
me è dimandato S. Euftachio. Dalla qual veduta eex- 
tamente non averebbe egli potuto intendere d’ elTer piut- 
tofto invitato alla Religione de' Criftiani , che a confcr- 
marfi nella fua, o ad abbracciare qualunque altra Setta, 
fe il CrocifilTo veduto non folTe flato fio dall’ora da lui 
riconofeiuto per il proprio carattere , e contrafegno di- 
ftintivo de’ Criftiani. 

Ed atterrata con quefte ragioni la propofta difficoltà, 
lafcio che la riducano al niente Eutimio Vefeovo di Sar- 
di, e Teodoro Studita, fcrivendo entrambi contro Leone 
Ifaurico •, il primo in quella maniera (c) ; Audiat tmpe~> 
rator ex quo tempore Chrijìu! in terram defeendit , ufque ad 
hunc diem per cBingentos annos y & anrìplius in Ecclefiis 
qu£ ubique gentium funty Chrijius ipfe depingnur y & i» 
itnaginibu! adoralur ; quifnam tam arrogans ejl , qui oh- 

deat 

(a) Bibliot. rO, P. P. T. 

(b) Lippomar. Tom. 6 , fub die 20. Heptemb. 

(c) xipud Surium Tom. die j, Apritis in vita Beati 

Siiceli, 
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Jrat tot amorum traditionem a SanElis Apojìolis , & Maf- 
tyrìbus ac piis Patriéus profeBam difftlvere iY.A il fecondo 
con quefte altre (a) Al'ùque Dei nutu quam pluries Immagi- , 

nes Saeras affatim efigiendt ^publice confignatum eorum cui- j 

$um ronfervarunt Annis igitur oÉìirigtntìs& amplius j 

promulgatam ab omnibus receptam , atque ronfirmatam i 
immaginum vrneratìonem tamquam cum Chrijlìanifmo au- 
ciam , & wopagatam ; Uno quidem pari grada incejferunt 
Chrijiiarti/mus y & immaginum efformatio. 

CAPITOLO IL 

Si prova ^ che li Chiodi ^ cp quali è rapprefentato Croci fiffo 
il nojìro Volto Santo: che il luogo delle Mani y e de' Pie- 
di per il quale paffano i fuoi Chiodi : e che finalmente 
la fua Croce ìmmiffay non fono tre altri motivi di preten- 
dere, che Egli jìa una Statua di legno, ed un Effigie cP 
un femplice Uomo in croce j ma bensì fono tre altre famo- 
fe circollam.e , che comprovano effier Egli confitto in Cro- 
ce nella fiejfijjfima maniera , con la quale fu Gesù Crijìo 
Crocifijfo. 

S Ono flati , non fi nega , alcuni Santi PP. come S. Bo- 
naventura, e S. Gregorio Nazianzeno( l’ autorità de’ 
quali fu citata da noi nel Capitolo precedente ) di parere, 
che coti tre foli Chiodi fofle Gesù Crifto afliifo alla Cro- 
ce ; ma la maggior parte però de’ Padri , ed i più gravi , 
ed i più celebri , ed i più antichi'fono di fentimento op- 
poflo : cioi , che con quattro Chiodi fofle Crocitiflb : fra' 
quali Innocenzio HI. Sommo Pontefice, che lafciò fcrit- 
to (b) Fuerunt in pajfiene Domini , & davi quatuor ,qui- 

bus manus confixx funt , Ù" pedes affixi In hi s duobus 

lignis duos pedes , & duas manus quatuor clavìs debet con- 
figere Chrijlianus. S. Gregorio Turonenfe (e) davorum er- 
go Dominicorum grada , quod quatuor fuerint hac efl ratio , 
duo funt fixi palmisy & duo in plantis. S. Agoftino (fi) 

Vi- 

F a dpud Aringum Rom, fubterranea fag, 4J7. 
bj In Sermone de uno Martire, 

(c) De Gloria Martìrum, - 
,(d) Meditar, cap. 6. — 
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del Volto Santo, 

Vide (purhtìdo coll’ Eterno Padre ) immacolata vejitjeia 
Fila tuì y qua non Jieternnt in via peccatorum ; Sed (emner 
ambulaverunt in lego tua dirii conflixa clavis. S. Cipria- 
no (j) clavis fatros pedes terebrantibus, in cornenru del 
qual paflo Giacomo Gomelio fcrive {b) fuit igitur auBor 
in ea Jententia , quod non unico , fed duobus I fcilicet clavis ) 
pedes Chrijii terebrati fuerint. 

Nè folo la maggior parte de’ Santi Padri piu gravi, piìi 
celebri , e piu antichi foftiene , che con quattro Chiodi 
folle il Signor noltro CrocifilTo : Ma ancora tutti quelli 
che ex profeffo trattarono di detti Chiodi. Agitò una tal 
queftione Luca Sedenfe Vefcovo nella Spagna, verfo la 
fine del XII. fecolo, e dopo aver det o (c) de clavcrum 
numero y qui fixi fuerant in corpose Dominico contentio ver- 
titur inter pluresy la rifolve a favore del noltro Quadernario, 
fbggiuugendo i Quatuor quìdem in Dominici corpose fuiffe 
yixoj, per le feguenti ragioni; cioè per la confuetudine 
della Chiefa Romana , la quale anticamente fcolpiva i 
CrocifìlTl con quattro chiodi j £ per confeguenza co’ pie- 
di fra di loro feparati: per la credenza della Chiefa Gre- 
ca, Armena , e di tutto l’ Oriente. Ita perciò profegue ta- 
men Ecclefu Romana confuetudo praclara: hoc Qracorum^ 
<& Armeniorum néc non Orientalium ut propriis vidi oculiff 
■credit Ecclefta \ ed in vigore ancora della tradizione de* 
Santi Padri per lo che conclude che l’ oppolla fentenza, 
la quale , come egli dice, non ha altro follegno , che la 
feraplice alTerfione di chi la difende , non produce , che 
fcandaio ne’ femplici , ripigliando i Quibufàam afferentibus 
proprio cordis motu tres tantum fuiffe claves : unde mulii,/can~ 
dal'izantur ftmplicium , eo quod Patrum traditio inCrucis lm~ 
maginibus quatuor pgere r0My»evir. Rinovarono la medelìma 
queftione molti fecoli dopo il Cardinal Toleto , ed il Vefco- 
vo Gulielmo Lindano , e l’ uno , e l’ altro appoggiati a- 
gli antichiflìmi CrocifìHl di Lovanio, di Parigi , della 
Germania, e della Grecia, con quattro Chiodi fcolpiti, 
o dipinti, di concerto a favore del numero Quadernario, 
ancor efTì la riiólverono, fcrivendo col primo il fecondo 

(a) De Paffione Domini, 

(b) In Notti ad hunc tocum Cipriani. 

[cj In Biblioteca Vy. P,P. Tom. 15. tib, 2. cap. 1 5, 
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(t) (b). Chrìjlum Domìnum una nojìrì caufa Cruc’ifìxum non 
tribusfu'tffe clavìs fixumy ut hodie vulgo habent tmmagtnes: 
Sed (juatuor verius Crediderim non ex vetuflijfimis tantum 
Lovanii Parì/iìs y & per Germaniam imaginibus y fed ex 
tabellis etiam antìquìjftrms in Grxcia pridem fabrefa^is. 

Quivi quel, che noi ci contentiamo, che fia folo con- 
clufione , è 1 ’ Ì£»noto da provarfi : cioè che il noftro Volto 
Santo fia athifo alla Croce in quel ihefT.flìma maniera con 
la quale alla fua Croce fu alfiffo Gesù Crifto , venendo 
da Giacomo Bofio affunto per antecedente, e per mezzo 
più cognito a confufione de’ noftri Critici foggiunge , che 
ri Cardinal Toleto, ed il Vefeovo Lihdano potevano in 
prova , che Gesù Crifto foffe confitto in Croce con quat- 
tro Chiodi (oltre i CrociFifti già citati) addurre ancora 
i vetuftiflìmi Crocififfi dell’Italia, e particolarmente il 
devotilfimo ,' ed antichiftìmo Crocififto di Lucca detto 
Volto Santo : come in fatti nel fuo Proprinomio Evan- 
gelico il Calvi in conferma, che il Redentor noftro foffe 
afSffo alla Croce con quattro chiodi cita il noftro Volto 
Santo (crivendo (<■) j come appare dal Crocififfo fatto da S. 
Nicedemo coufervato nella Città di Lucca j II che pur 
fece Luca Tudenfe fuggiungendo (d) ; quod ojìenditur illa 
CruceyÙ" Imaginty qua Vultut SanBusdeLuca dicitur quam 
tejìatur antiquitas a Nicedemo Chrijìi Difcipulo ad fimi- 
litudinem Filli Dei pendentis in Cruce faBam ? Dal che 
fi comprende, cha fino a' di lui tempi era certillima an- 
cora m Spagna, nel qual Regno era Vefeovo Luca Tu- 
denfe, la lioriadel noftrq Volto Santo, della quale a fuo 
luogo parleremo. 

Laonde come cofa incontraftabile, che Gesù Crifto 
foffe con quattro Chiodi Crocififfo, concludo quefto punto 
con due rivelazioni di S. Brigida, le quali fono di fom- 
ma autorità nella Cbiefa per effere ftate efaminate, ed 
approvate del Celebre Cardinale Turrecremata, che fu 
coftituito da’ Padri del Concilio di Coftanza Giudice 
intorno alie caufe fpettanti alla S. Fedej la prima delle 

qua- 

[a] In Joann. cap, ip. 

fbj fn Panoplia lib. 14. cap, pj, 

(c) Rifolut. 75. pag. 315, 

[dj Ubi fitpra, - \ 
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^uali rìvelailonl , è queda (a): Pedts fimìììter ad foramU 
na diftenduntuT , cancellati que , & quafi infra a tiùiis J/’- 
JlinBi duobusclavis flipitem per fohdum os, ficut ^ & ma- 
nus erant , confìguntur. E’ la fecoada [b] quift’ altra, Pe- 
des deorfum traili duobus clavis perfofji non habebant aliud 
fubjientaculum nifi clavos. E con le ftimmate ancora di S. 
Ftancefco, le quali vedendoli aperte da quattro chio- 
di dipinti , i capi di due de’ quali comparivano nella par- 
tp inferiore delle mani, e gli altri due nella parte fuperio- 
re de’ piedi , conforme fcrive S. Bonaventura con quelle 
parole (e); Statim namque apparerò coeperunt figna clavoruno 
ipferum capitibus in inferiori parte manuum , & faperiorl 
pedum apparentibus j & eorum acuminibus exijlentibus e* 
adverfo , confermano ancora che con quattro dillinti chio- 
di folle il Redentor noilro crocifìlTo. 

Eflcndo per tanto flato il Salvator noftro‘ croci fifló 
I con quattro chiodi, nel numero di quefli, e per con- 
feguenza nella forma ancora de’ piedi fra di loro lépara- 
ti diverlìtà alcuna non fi trova fra la Crociffflìone del 
noflro Volto Santo, e la Crocifilfione del Redentore: 
ma quello è poco ; mentre, nè pure fi trova divario al- 
cuno in ordine al luogo delle mani , e de’ piedi , per il 
quale fi veggono palTare i chiodi del noflro Volto San- 
to; e quello, per cui palfavano per le mani^ e piedi dì 
Gesù Grillo i di lui chiodi. Quelli del nollrU Volto 
Santo come di fopra fi è detto non palfano per il mezzo 
delle fue mani , e de’ fuoi piedi , cioè per mezzo del 
metacarpo ; ma bensì fra Tofla del metacarpo, e quelle 
del carpo sì dell’ una che dell’ altra parte delle di lui 
mani , e de’ di lui piedi ( febbene ne’ piedi attualmente 
non fi vegga, che la fóta Piaga), 

che ancora poi fra 1’ offa del metacarpo , e del car- 
po delle mani , e de’ piedi del Signor noflro tanto da 
una parte , che dall’ altra paffaffero i di lui chiodi , ce 
r avvifa S. Brigida con la prima delle, due già addotte 
rivelazioni , nella quale narrandoci , che i di lui chiòdi pai* 

B fa- 

fa) Revflar, lib, 4. cap, 70. 

(b) Rcvelat. extraord. eap. 5I. 

[c] In vira S. Francifci cap, ij. ** 
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fa vano per il folido olfo delle mani, e de' piedi: dicendo 

(a) Pedes duobus elavis ad Crucis Jlipitem per 

felidum OS , ficut <& manus erant , confìguntur . Molto 
bene lì comprende, che paffavano fra 1’ ofla del carpo, 
e del metacarpo sì delle di lui mani , che de’ di lui 
piedi , c tanto da una parte , che dall’altra dove fono mol- 
tiflime fra di loro llrettamente collegate, e non già per 
mezzo della viola, o metacarpo, dove particolarmente 
nelle mani non vi fono offa llrettamente collegate : ma 
folo quattro offa molte fottili, fra di loro notabilmente 
"diftante , e con gracili Ijgamenti unite. 

Quindi è che tutti quelli, che non ebbero la forte di 
vedere nel nollro Volto Santo il precifo , e determinato 
luogo, per il quale nelle mani , e piedi del Redentore 
paflàvano i chiodi , che foftentavano fulla Croce il di lui 
corpo , o « he fcriltero prima delle rivelazioni fatte a S. 
Brigida dalla SS. Vergine , o che non fecero fopra di 
elle matura rifleflìone per non pofledere fufficiente noti- 
zia dell’anotomia umana, che perciò prendendo in troppo 
rigorolb fenfo quel palTo del Profeta ^è)yQind/unt pi-igte 
iflx in medio manuum tuarum ? Si perfuadevano , che idi 
lui chiodi palfaflero per l’eftettivo mezzo del metacarpo 
delle di lui mani , e de’ fuoi piedi j e che all’ incontro 
molto bene intendendo , che non era capace la carne 
troppo delicata, ed i ligamenti troppo fragili del meta- 
carpo fpecialmente delle di lui mani, di reggere il pefo 
del di lui corpo, in molti modi deformarono la di lui Cro- 
ce ; e per impedire, che dal pefo del di lui corpo non ve- 
niflero da’ chiodi llrappate le di lui mani , varj ri- 
pieghi ripenfarono , ne’ quali però già mai fra di loro 
non convennero. V'uol S, Gregorio Turonenfe, che fotto 
le piante de’ piedi del Signor noftro foffe collocato un* 
zoccolo, o tavoletta fuppedanea , che ferviffe a lui di fofte- 
gno , e perciò fcrilfe (c): In Jiipiie ercSle forame» failum 
nianifefltim fji , pes quoque parve tabuL-e in hoc forame» in- 
fertus efly fuper hanc vero tabulamtanquam flantis hominis 
facrx fixx funt plantx. Ed in prova di quello da lui e- 

fco- 

[a] Jn Vita S. Frane, c. ij. 

(b) Zacchariie cap. ij. 

lìc) J)e Gloria Martyrum cap, 6. 
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del Volto Snììto, 19 

fcOgitato ripiego, cita (dice il Belìo) due fanti Padri 
molto più antichi di lui, cioè S. Ireneo, il quale alferifce , 
che erano nella croce cinque fini, ovvero eftremità, due iti 
lunghezza, due in larghezza, ed uno in mezzo alla croce, fo- 

f ira del quale ripofava chi era crocifilfo con quelle parole; 
a^lpfe habitus Crucis fìnes fummitates habet quinque, 
duos in lo.ij^itudiae duos in latitudine y& unum in medio y 
ubi requie/city qui rlavis confligitur. E quello quinto fi- 
ne pollo in mezzo della Croce da S, Ireneo interpetra 
S. Gregorio Turonenfe, che lia il fuo zoccolo, o tavo- 
letta fuppedanea ; e S. Giullino Martire , il quale nella 
Croce numera tre legni : cioè lo llipite , il traverfo , ed 
il terzo nel mezzo della croce collocato, l'opra del quale 
cavalcano i Crocifilli , come lì ricava da quelli loro fen- 
timenti [^by. Hujus cnim y id efl: crucis lignum unum areHa- 
rtum efì , cttjus pars fumma tanquam cornn eminely cuoiai- 
terum lignum ( tranfverfum nempe) aptatum ejl , hujus ex- 
tremitates injtar cornuum alteri cornu junclcrum pruninentesy 
utrumque videtur: illiid vero, quod in medio dejixum ejì , & 
ipfum tenquam cornu eminet, quo innìxi Jujlinentur qui cru- 
tifigunUir. [ ovvero come in altre verfioni fi legge] /«.yw 
feruntur , (iT quaft invehuntur qui crucifìguntury & apparai 
veluti ccrnu illud , quod cum aliis cornibus ccnformatum , 
atque compaclum. E parimente quello terzo legno di S. 
Giullino viene da S. Gregorio Turonenfe fpiegato per il 
fuo zoccolo , e ^tavoletta fuppedanea. 

Non piace però, al dire del lòpraddetto Giacomo Bo- 
fio, allo Scaligero una tale interpretazione dell’autorità 
di S. Ireneo, e di S. Giullino fatta da S. Gregorio Tu- 
ronenfe •, e perciò rigettato il di lui zoccolo , o tavo- 
letta fuppedanea per follegno del corpo di Gesù Grillo, 
colloca nel mezzo della di lui Croce un fedite, ovvero 
un legno fporto in fuori, fopra del quale egli fi alfedelfe 
e lì follenelfe , volendo , che più tollo il fuo fedile , o le- 
gno fporto in fuori, fi deduca dall’autorità di S. Ireneo, 
e di S. Giullino , e che venga efprelfo col quinto fine, 
o ellremità , che quello riconofce nel mezzo della Cro- 

B 2 ce : 

[aj Lib, 2. cantra Hictefes cap, 42. Edit, Frtvard. ,\‘tji>'cap. 
24. Edit. navic. 

(b) In Dialoga Mvtrfus Tryphonem Jiiàittim, 
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ce ; e col terzo legng , che nel mezzo delia Croce ri- 
paone quello , (he il zoccolo , o tavoletta fuppedanea 
di S. Gregorio Turonenfe; mentre quelle parole del 
primo, & unum in medio ubi requiefrit , qui clavis con- 
figitur. E quelle del fecondo: ilfud vero, qued in medio 
defixum ejì quod innixi fubjlentantur , qui crucifiguntur, più li 
adattano ad un Tedile , o legno fporto in fuori colloca- 
to nel mezzo della Croce, che ad una tavoletta fup-' 
pedanea, polla nella parte più inferiore della Croce. Il 
F. Mafsuetperò vuole, che lo Scaligero non rigetti gii 
la tavoletta fuppedanea di S. Gregorio Turonenfe, ma 
che l’unifca nella Croce col Tuo ledile. Laonde fcri- 
ve; ScttUger non fuppedaneum modo, fed & lignum quod» 
dam in medio flipiti impatìum cui infideret , < 5 * veluti e» 
quitaret is, qui cruci affigebatur, ex J ufiini, & Irenxi 
verbi: eruere fe pojfe, putat. yiz lìa quella cola come fi vo- 
glia, ammetta lo Scaligero o il Tuo ledile nella Croce del 
Salvator nollro, o il Tedile infieme col zoccolo fuppeda- 
neo di S. Gregorio Turonenfe, poco preme : mentre Giulio 
Lipfio, ed ilFilenfe l’uno, e l'altro rigettino , afserendo 
il primo , che troppo delicata e molle farebbe Hata la 
Cro«e del Signore nollro fe folfe Hata proveduta di Tedi- 
le, e di zoccolo fuppedaneo (a), fcrivendo : nimis accura- 
ta ea jabrìca efi, delicata. Ed il fecondo {b): Imagina- 
rium effe Scaligeri inventum ; quod nullius, nifi forte Jap- 
panenfium, tefiimonio confirmari queat. Ed inoltre GlUUO 
Lipfio fa vedere che più facilmente fi polfono fpiegare le 
autorità di S. Giurino, e di S. Ireneo, fenza collocare 
nella Croce di Gesù Grillo i pretefi Tedili , e zoccoli , 
mollrando che il quinto line di S. Ireneo, ed il terzo 
legno di S. Giullino collocato nel mezzo della Croce , 
non fono effettivamente un fine, ed un legno dillinto 
dalla parte inferiore dello llipite. Imperocché nello lli- 
pìfe della Croce per eflere interfecato col traverfo tre 
fini, otre ellremità dillingueS. Ireneo ; la prima in terra 
nafcolla, la feconda, che fi è il termine di detto llipite, 
che regge il traverlo , e la terza , che fi è quella , che 
forge fopra il traverfo; le quali tre ellremità unite con le 

due 

(a) De Cruie Hb, 2. cap. io. 

(b) Mifcelt, Sacr. Ub. 4, cap. ij. 
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del Volto Santo. 

due laterali del traverfo fono i cinque fini diftinti , nel- 
la Croce da S. Ireneo. Similmente per venire lo ftipi- 
te divifo dal traverfo in e(fo, due legni ravvifa S. Giuri- 
no, cioè quello che refta inferiore al traverfo, e quello, 
che fopra il traverfo fi folleva, i quali fommsti col tra- 
Tcrfo fono i tre legni di S. Giuftino, de’ quali quella por- 
zione dello ftipite, che rimane inferiore al traverfo la diman- 
da il legno , che è in mezzo della Croce. Siccome l’ eftreml- 
tà dello ftipite , che re^e il traverfo fi è per fentimento di S. 
Ireneo il fine pollo in mezzo della Croce (a): Vtdendum, così 
adunque fcrive Giufio Lipfio, neuterque ille fcriptor [ JhJII- 
nus nempe , & Irencut] aliud inteUtgat a dìElo ftnfn. 
vidunt Crucem in qutnque fines {apicei Tertullianui fette 
appellai) quatuor illos qui noti funi , & incurrunt ; quin- 
tum quem in media Cruce collocam ubilignum tranfverfum 
feindit , tranfitqite Jlipitem defìxum. Hat conftderatiope quin- 
que funt fines y unus ille ftipes [fed fe8us]factt ternos. 
pi più quello erudito Scrittore dalla parte dello llipite 
inferiore al traverfo ovvero dalla parte collocata fra la 
terra, ed il traverfo, mollra , che fi avverano quel^ 
le parole di S, Giullino , quo innìxi fubflentantuty qui 
E quelle ancora di S. Ireneo : in quo quiefeit 
qui clavis config'ttur. Poiché verfo la detta parte dello llipi- 
te eretto fi piega chi è crocifilfo, e con le reni e coti 
le fpalle ad elTa fi appoggia ; e perciò conclude; quod au~ 
tem ajunt irroehi , & quiefeere verum ejl. Corpus acclinatut 
eiy & quafi innititur a tergo: Auguflinus hoc Jenfu fcripfit 
longitudinem crucis a terra furgentem tui corpus erat in- 
fixum. An folum corpus? Imo pedes tantum y quod liquefi 
Sed affixumy innixumque intelligify nec feioy an innixum 
fcripfit, E vedendoli finalmente ben dedotta quella fpie- 
gazione di Giudo Lipfio da quelle parole di S. Giultino 
^e dal fuo q^uic^to fine, Ù" apparti veluticornuillud, quod 
eum tttiis corntbus cenformatum ejl : cioè non effere un fine , 
come gli altri termitiativo della Croce , ma folo di quel- 
la fbrrnativo,o compofitivo [ dalle quali parole ha prefo 
il‘!fiio fifNo legno S. Ireneo] conclude Giudo Lipfio, 
che nella Croce di Gesù Grido non vi era nè fedile, 

B ? nè 

[a] Mi fieli. Saer. lib.t^rap. ij. 
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nè legno alcuno fporto in fuori , nè zoccolo, come hi 
fatti non fono nella Croce del noftro Volto Santo. 

Atterrati in quella maniera da Giulio Lipfio li ripie- 
ghi immaginari da S. Gregorio Turouenfe dello Scaligero 
per reggere fu la Croce il corpo di Gesù Grido, è (pie- 
gato da lui ancora il fenfo di quelle parole del Sommo 
rontefice Innocenzo Terzo [aj: Fuerunt iu cruce Domi- 
ni ligria e/nottior y ftipss ereElus , lignum tranfverfum ytrun- ' 
fHS JtinnojitKS y Ò" titidtis ftiperpafit»!'. cioè mollrato , che 
per tronco fotiopollo non intende il Sommo Pontefice , fe 
non , che un legno in terra conficcato , o per reggere iti 
piedi la Croce, o per impedire, che non crollafse da u- 
na parte , o dall’ altra {b ): ita enim fenfif]': videtur 
truncum aliqucm fuijfe five fiilciend.e crucis in imo appofi- 
It'.niy live fiib tpfo creilo jiipiie in terra , cui ille immiffuSy 
ut firmior jiaret y conofcendo molto bene «ncor egli, che 
la carne ed i legamenti del metacarpo in particolare del- 
le mani del Salvator iioltro non erano capaci di reggere 
in Croce il pelo del di lui corpo, propuone ancor egli 
il fuo ripiego, e vuole più tolto che in luogo del Tedile, 
e zoccolo dello Scaligero, e di S. Gregorio Turonenfe fof- 
fe con corda applicata a traverfo del petto legato llret- 
tamente Gesù Grillo alla Croce, e con elfa impedita la 
fua caduta ; in quella maniera , che in molte altre cro- 
cififiìoni lì trova per lo llefso fine efserli adoperate le 
funi. Onde ripiglia [c]: adminiculum f.tpe fuijfe funes, il- 
los quoque additos& circa humeros y a ut peflus medium ad 
crttcem adflriclos. Hoc malim quam rum aliis y ajferculumy 
five tabellam inducere. Ma nè pure quello ripiego di Giu- 
lio Lipfio può approvarfi ; sì perchè non è comprovato 
con r autorità d’ alcuno Autore , e sì ancora perchè s’op- 
puone alla feconda delle già addotte Rivelazioni di S. 
Brigida , dalla quale apertamente colla , che il Redentore 
in Croce, non era follenuto , che da’ piiri e foli chiodi, 
come già li è detto. Ptdes deorfum tracìiy duobus clavi^ 
ferfojjì non habebant alium /ujìeaiaculum , nift clavos. 

Pct 

(a) Serm. de uno l/Iartyre, 

fbj Ut fupra, 

[cj Ibi, 
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Per lo che mancando di pefo tutti i ripieghi degli Scrit- 
tori della Crocififfione di Gesù Crifto ripenfati per reg- 
gere in Croce il di lui Corpo; ed all’incontro elfendo 
certo che col mezzo de’ foli chiodi reggevafi, forza è 
che fi concluda, che ancora i di lui chiodi non palfalfe- 
ro per mezzo del metacarpo, particolarmente delle ma- 
ni, dove la carne è troppo delicata , ed i ligamenti fono 
troppo fragili, ed incapaci perciò di reggere la pefuite 
mole del Corpo ; ma bensì che paflaflero fra le offa del 
metacarpo , e del carpo delle fue mani , e de’ fuoi piedi 
tanto da una parte, che dall’altra, ficcome fra il me- 
tacarpo ed il carpo delle mani, e de’ piedi del noftro 
Volto Santo fi veggono parlare, dove le ofsa effendo robulle, 
e con tenaci ligamenti fortemente infieme unite, capaci 
erano di reggere il pefo del di lui Corpo. Onde ancora 
in una circoftanza così minuta , e facile a fuggire dal- 
la villa, chiaro apparifce che fi conforma la Crocifiirio- 
ne del noftro Volto Santo a cjuella del Redentor noftro. 

Vogliono poi, ficcome di iopra abbiamo avvertito nel 
capitolo precedente, alcuni Eruditi, che la Croce di Ge- 
sù Crifto fofse commifsa, e fatta a foggia della noftra 
lettera T grande, o pure dalla Tau greca, ovvero anti- 
ca Ebrea, ufata da quella Nazione avanci la riforma 
fatta delle loro lettere dall’ Efdra, e ritenuta ancora do- 
po l’ Efdra da’ Samaritani {a). Prima pero di venire all’ efa- 
me , fe fia vero , che la Croce di Gesù Crifto fofse commifsa , 
oppure immilfa, non farà fuor di propofito qui premettere 
con Giulio Liplìo, e con Giacomo Bofio, che varie fij- 
no le fpecie delle Croci. La Croce , che a cruciatu 
Corpo ris ncmen aecipit (i), primieramente fi diftingue in 
Croce femplice, e compofta. La prima colla d’ un fol 
legno, ed altro non è, che un albero interra radicato, 
o pure un trave perpendicolarmente in terra eretto : di 
tale fpecie fu la Croce de’ SS. Martiri Panuzio, e Pa- 
po, del primo de’ quali nel Martirologio Romano fi leg- 
ge; (f) ipfe Falmx affigìtur , exteri autem [ id eli ejus fo- 

B 4 cil 

(a) Hieronymut in Ezechlel. cap. p, 

[b] y. Anfctm, in Math, cap, 20. 

(cj Die 24. Septemb. a 
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eli ] ferro ntcantury e del fecondo (i): Arbori allìgatut 
m'tgrans ad Deminum^ eamdem arberem ex flerili reddit 
fruiìuofam ; la feconda poi corta di due legni retri infie- 
me uniti , ed in tre fpecie fi divide } cioè in decuisata, 
cotnmifsa , ed immifsa. La Croce decufsata, detta ancora 
con altro nome Croce di S. Andrea , è comporta di due 
legni retti innalzati obliquamente , e contrariamente, e 
fra di Idro nel mezzo interfecati ; per io che querta Cror 
ce è fatta a foggia della lettera X ovvero del numerq 
X Romano; la commifsa è comporta di due legni retr 
ti, uno eretto perpendicolarmente, il quale fi doman- 
da ftipite , e r altro follevato fopra del primo, e fopra 
di erto collocato orizzqntalmente, ed in maniera, che 
faccia con lo rtipite due angoli retti, il quale fi diman* 
da traverfoje querta Croce è fimile alla lettera T gran- 
de, al Tau Greca, ed antica Ebrea. £ querta Croce era 
quella, che fi ufava dagli Antichi Gentili, o Tiranni; 
laonde di querta fpecie di Croci graziofamente ferirti: Lin- 
ciano (é): Plorant hom'tnesy atque fertuiu vkes dolent , 
tttque ipfumCadmum exeerantury qnod Tau in litteraran^ 
grnus induxerit. Ajunt enim Tj/ranr.es eius litterx corpus 
jecutoSf atque figuram imitatosi pojlea Jimìl': figura Ugna 
fabricajfe ^uìbus homines fufpindant : atque ex hoc hu\e 
tam pernicwjx fabrìex peffimum nomen obtiauìffe. Propter 
ijìa omnia quot mortibus ipfum Tau dtgnum Judieatum ^ 
Ego quidem ixìflimo merito hoc folum ad fupplicium ipfius 
Tau relinqui ut pcenam in fua illa figura fuflineat ^ quoà 
Crux ab tp/o fabricata fit^^tb eo nomen illi homines 
impofuerunt. La Croce nnalmente immirta è comporta di 
di due legni retti , uno retto perpendicolarmente , che è - 
lo rtipite, e l’altro follevato per piano: cioè il traver- 
fo , il quale ad angoli retti interfeca con lo rtipite , 
dividendolo in due parti inferiore, e fuperiore, alla pri- 
ma delle quali fi appoggia chi è crocìfirtb, ed alla feconda , 
che fi alza alquanto fopra il traverfo fi appende titqfq, 
o la caufa della di lui crocifirtìone , e di quefte fpecie fi>- 
no quali tutte le Croci , che in oggi fi vener-^^o fopra 
eli Altari nelle Chiefe, ciò premedb, 

Ye- 

[a] Die IO. Mari, 

[bj De judicio iitterarum voeatium. 
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Venendo alla confutazione dell’ opinione di quelli , 
che pretendono, che la Croce di Gesù Crifto non fotfe 
immifTa, come fi è quella del noftro Volto Santo, e co- 
me fono la maggior parte delle Croci , che in oggi lì 
venerano fopra gli Altari , alla prima autorità già addot- 
ta da* difenfori della Croce commiffa che fi è quella di 
Goropio B recano già citata nel capitolo precedente , che è 
quella; Qualis futrit Crucis figura ipfum Tau demonjìrat 
totìes in Hieroglyphicis repertum ut imprudentis pervi- 
cacia dici deberet j fi quisde ea amplius dubiterete aut aliam 
nobis cftenderet formarrf. lo contrappongo quella contraria 
deirEminehtifs. Baronio, il quale della Croce di Gesù 
Grillo , che alToiutamente vuol , che folfe immilfa , fcri- 

ve !a):Verum cum eadem ab aliis Patribus ab 

univerfa Ecclefia antiquis Imaginibus fculpta vel piEla 
reddatur de bis ambigere infania potius quam infeitirt ad- 
{/cribendum effe putamus, 

E deducendo il Baronio , che la Croce del Signor no- 
llro tolTe immilfa, da’ SS. Padri, dall’ ufo univerfale della 
Chieia , e dalla forma delle Croci più antiche del Cri- 
ilianellmo. £ Goropio Beccano da’ Gerolifìci degli antichi 
Gentili , i quali come fopra fi è dimollrato ufavano la Croce 
comm tifa , l'autorità di quello fi deve anteporre a quel- 
la di quefto. A quella poi di Hufìno Aquilenfe, che fi 
è la feconda autorità citata nel detto capitolo preceden- 
te dagli avverfarj , cioè quell’ altra: Altitudo ergo, p" ìa- 
titudo , ^ profundum deferiptio Crucis ( id eli Chrilli ] cu- 
Jus eam partente qux in terra defixa ejì e profundum ap- 
pellavit ( nempe Apollolus ) altitudinem vero illame 
qua in aere porreSia fublimis erigitur ; latitudinem vero il- 
lem qua dijlenta in dexteram lavamaue protenditur. Si ri- 
fponde non elTer quella deferizione della Croce di Gesù 
Grillo fatta da Bulino adequatamente dedotta da que- 
llo palfo dell’Apollolo S. Paulo ut poffitis comprehendere 
cum omnibus fanflis . qux fit latitudoe & longitudo e& fubf 
limitas e & profundum e dal quale fi dichiaralo llelfo Ru- 
fino aver preio l’ idea di detta fua deferizione : mentre 
dove r Apollolo in quello fuo palfo quattro cofe di- 
flingue ; cioù latitudine, longitudine, lublimità , e pro- 

fon- 

(a) Tom. i. pag, 171. Br 
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fondità, Rufino tre fole ne diftin^ue: cioè altezza, la- 
titudine, e profondità, confondendo nella fua altezza, 
la longitudine, e fublimità dell’Apoftolo; per lo che 
quella ultima non ha avuto luogo nella fua defcrizipne 
della Croce del Signor noflro. Si corregga adunque un 
sbaglio sì palpabile di Rufino, e fi aggiunga alla fua 
defcrizione della Croce la lublimità dell’ Apollolo . E 
ben torto la Croce del Salvator noftro fi ravviferà qual’ 
era immilfa , e non qual fi pretende dagli avverfarj com- 
mifsa. 

Potrebbero però alle addutte , e già confutate autori- 
tà aggiungere i difenfori della Croce commilfa mol- 
te altre : come qucrte di S. I fiderò [ a j; Tau litter» 
fpeciem crucis eìemonjìrat. Quell’ altra di S. Paolino Vefeo- 
vo di Nola {ù): Crucis figurarn per litteram Grxcam Tati 
exprimitur. La feguente di ;S. Girolamo [ c ]: Tau littera 
crucis exhìbet fimiHtudinem \ e 1’ apprelTo di Tertuliano 
{ciy. Ipfa littera Grfcorum Tau^ noftra autemT fpecies cru- 
cis. E per fine quell’ ultima d’ Innocenzo terzo , che vuole , 
che tolto dalla Croce di Gesù Grillo il titolo ad elfa ag- 
giunto da Pilato, elTa folfe bene efprelfa per la let- 
tera Tau[f ]: Tan ejl ultima littera Hxbraici Alphabeti expri- 
r/iens formam crucis^ cjuaUs erat antequam Domino crucifixo 
Filai US titulum fuperponeret. Ma non per quello migliore- 
rebbe di cond izione la loro fentenza : mentre come co- 
rta delle varie fpccie fpiegate di fopra, non fi nega , che 
diali una fpeciedi Croce, che fi dimanda la Croce commii- 
fa, la quale venga efprelfa, e figurata per la lettera Tau , 
ficcome nè pure, che la Croce commifsa, o fatta a foggia 
della lettera Tau non fia fimile alla Croce iramifsa dei 
Redentore , il che folo o niente più dìmortrano le quat- 
tro prime delle addutte autorità. Imperciocché ancor quel 
legno, fopra del quale innalzò Mosè il ferpente di bronzo ; 
la lettera Tau , che l’ Angelo di Dio fcrifse in Gerufa- 
lemme fopra la fronte di quelli , che doveano efser pre- 

fcr- 

(a) De vocatlone Genti lium. 

(b) /ìd Supplic. Scvcrum Ipif. 2, 

(c) In Ezethielem, , 

(d) In Marcionem lib. cap. 22, 

(e) In fermane preparatoria ad 4. Con cil. Lataran, 
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fervati dall’ imminente divino flagello; ed i ;oo. valo- 
rofi foldati medemi eletti da Gedeone a combattere era- 
no figura della Croce di Gesù Cnlto ; e perciò fcrive S. 
Agolìino [ ]: Torcenti Grxia Tau jìmilitudinem crucis O' 
flendunt. 

Qualche cofa però di più delle quattro prime autorità 
a prima villa fembra , che rilevi 1' ultima , cioè quella 
d’ Innocenzo terzo: ma ben confiderata non è di mag- 
gior vigor di quella ; anzi in follanza non è una ripro- 
va della nodra fentenza . Imperciocché il vero fuo fen- 
fo è, che la lettera Tau elprimeva la forma della Croce, 
la quale era in ufo atlanti la crocifilììone di Gesù Gri- 
do , o avanti, che Pilato facefse variare la forma della 
Croce da commifsa ad immifsa per poter aver luogo nel- 
lo ftipite , che in quella pollerior foggia di Croce rima- 
ne alquanto'fopra del traverlb follevato, di collocare il ti- 
tolo da lui fcritto, Jefus Nazarenus Rei Jtidxerum , il 
quale come ofservail Bollo (^) rifpetto agli altri Crocififlì 
gli Antichi lo portavano avanti adii dove vafi crocifiggere, 
o lo attaccavano alla loro perfona , o al luogo della loro 
crocifilfione. Nè certamente la predetta autorità d’ In- 
nocenzo terzo fi può intendere nel fenfo pretefo da' difen- 
fori della Croce commifsa: efsendo che, fe veramente la 
Croce del Redentor nollro fofse (lata commifsa, parte al- 
cuna del di lei ftipite non avrebbe fuperato il traverfo, 
nè parte d’ efso averebbe fuperato , o fopravvanzato fopra 
il capo del Signor noftro, nel quale fi potefse conficcare 
il titolo, del quale il S. Vangelio ne fa fede , che fu 
polla fopra il capo del noftro Redentore [c]:fcrip/ìtau„ 
tem titulum pìlatus, & pofuit Juper caput ejus. Ed inol- 
tre , fe il modo avefsero ritrovato i crocinfsori di fer- 
mare fopra il traverfo della Croce il Titolo in maniera 
che fi elevafse alquanto fopra del rapo del Signor noftro, 
per mezzo di qualche legno congegnato fopra il traverfo, un 
tal legno avrebbe già mai variata la intrinfeca figura della 
Croce commifsa , la quale efser Hata variata e trafportata 
ad una diverfa fpecie di Croce apertamente l’afsenfce con 

_que- 

(a) 'iermo pdrnur 2. pofl Domìnicam PaJJionis. 

(b) Della Croce trionfante, 

(c) S. Ciò. cap. 18. 
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quelle parole Innocenzo terzo. Tau exbrìmens Tamtam 
crucis qiialis crai antequam Pìlatus thuìum fuperponeret. 
Ed in fine fe per appender Pilato fopra la Croce di Ge- 
sù Grillo il titolo da lui fcritto, ovvero fe col detto ti- 
tolo variò la forma della Croce commilfa , e palTar la fe- 
ce ad un altra fpecie di croce diverfa dalla lettera Tau, 
l’addotta autorità d’ Innocenzo terzo ancora non miglio- 
ra la condizione dell’opinione contraria: anzi contro di 
quella conclude , che h Croce fopra la quale pati , e mo- 
ri il Salvator nollro non fu immilfa. 

Fu adunque la Croce di Gesù Grillo immilfa , come (1 
è quella del nollro Volto Santo conforme tutti i Padri piu 
antichi , e più vicini al tempo della fua pallìone aperta- 
mente alferifcono : ma per maggiormente confermare que- 
lla verità qui non manchiamo d’ addurre altre auto- 
rità. Il venerabil Beda nella Croce del Salvator nollro fcri- 
ve ( « ); Qrux ( fciiicet Salvatoris nollri ) habet latitudi- 
nem in qua manus figuntur ; habet ìongitudinem quod in~ 
de ufque ad terram ducitur lignum ; habet latitudinem quod 
ab ipfo iranfverfo in quo figuntur manus excedit aliquan^ 
tulnm ubi caput Crucifixi ponatur ; habet profundum , ìxjc 
e/i quod in terra figitur^ & non videtur'y e S. Girolamo 
( b ) : Ipfa fpecies crucis , quid eji , nifi forma quadrata mun- 
di ; oriens de vertice fulgens , Are^lon dextera tenet. Au/ìer 
in lava confiftity occidens fub planis firmatur. Il quale pe- 
rò parla delta Croce del Signor nollro prima che folfe da 
terra follevata , ed in piedi perpendicolarmente eretta , e 
fermata. S. Agollino (c) : Lata e/i in tranfverfo lignoy quo 
extenduntur pendentis manus , & /igni/itet opera bona in la- 
tadine charitatis. Lunga r/i.a tranfverfo Ugno ufque ad 
terram , ubi deorfum pedes figuntur , ^ /ignificat perfeve- 
rantiam in longitudine temporis ufque in finem : atta e/l in 
f acumini y quod tranfvetfum lignum furfum verfus excedit , & 
fignificat Jupernum finem , quo cunSa opera bona , ac perfe- 
veranter fiunt, propter altitudinem dhintrum facienda funt 
prxmioTum. Profunda e/i in ea parte y qua in terra figitut 

ubi 

fa] Tom. 6 , in Divum Paulum ad Epbefios cap. j. 

[b] In Marcionem cap. ij. 

[cj TraSi. 120, in Joaantntcap, jp. O’ in Pfalm, 104, 
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mbi ^uìppe , < 5 * oeculta e/l , nec videri pttejì ; fed cunSìa 
e/us apparent)g\ & eminentìa inde (onfurgunt , ficut bona 
nojira de profundìtate gratìa Dei ^ qua comprehendi^ ac di- 
judicarì non potejì y univerfa procedunt. S. Ambrogio {a) : 
Calum quoque ipfum hujufmodi Ugni figura difpofttum e/h 
'Nam cum quatuor pattibus , hoc efl oriente , Ó" occidente , 
meredianoy & feptentrione dijiinguitur y quatuor qua fi cru- 
cis angulis continetur. S. Gregorio Nìueno [ ^ ] ; Hoc per 
erucem docemur cum ejus ^uadrifaria figura fit diverfa adeo 
«t ex medio quatenus tbi ipfi conjunguntur ( fcilicet eius 
ligni J numerantur quatuor pro/eSliones. S. Cipriano , ovvero 
l’autore antichiffimo de’ fermoni del monte Sina (c): Pon- 
tius Pilatus impuìfa mente a Deo accepit tabulam & titu- 
ìum fcripfit tribus linguis Hebraicey Grate y& Latine: Jefus 
NazarenusRex Judaerum, confidi. S. Ireneo [d]:Ip/e habi- 
tus crucis fines , & fummitates habet quinque duos in lon- 
gitudine y duos in latitudine. S. Giurino martire [r] : 
Per monocerontis * comua nemo dicere aut attendere poteft rem 
aliam , feu figuram referri nifi ram y qua crucis fpeeiem ad- 
nmbrat. Hujus lignum unum arreBarium efly cujus pars 
jumma tanquam cornu eminet cum alterum lignum [ tranf- 
verfartum enim neminatur] aptatum ejl cujus extremitates inflar 
cornu alteri cornu junBorum prominentes utrimque videntur. 

Dalle quali autorità rnanifeftamente venendo confermato y 
che la Croce ancora di Gesù Grido era immiifa, come è 
quella del noftro Volto Santo, concludo che ancora li tre 
poderiori motivi che poflbno avere animati li nodri Cri- 
tici a fcrivere , effere il nodro Volto Santo una datua di 
legno rapprefentante un femplice uomo pendente in Croce , 
altro effettivamente non fono , che tre gran riprove , che 
convincono effere il nodro V'unito Santo un Crocifìdo af- 
fiffo alla Croce nella maniera medefima a quella nella 
quale fq crocifìffo il Redentor nodro. 

CAP- 


Serm, 22. 

(b) In Catechetica orat, cap. ja. 

[c] E* 12. ex diSis fermonibus. 

(d) Ub. 2. cantra Harefet. 

[e] Ex Dialogo cum Triphone. 

[•] daimal quod vulgo dicitur Lionlcordo. 
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CAPITOLO III; 


Per coafondere / no/lri Critici , che' in feconda luogo decan- 
tano non aver veduto cofa più dijfimile da Gesù Crijia 
del nojìro Volto Santo , fi dimoflra ejfere un vero ritrat- 
to del Salvator nofiro penante inCroted 

N On affegnano finalmente i noftri Critici motivo al^ 
cuno , per il quale fi avanzano a ripetere: Ego 
vihil magts <juatn fiatua illa ab imagine & forma Chrilii 
alienum vidi. Ma quando fi folfero degnati d’ a(fe- 
gnarli , io non vedo , che poteflfero eflere le non i fé- 
guentì. Gesù Grillo era di carnagione candido , ed alquan- 
to rubicondo, dicendo la di lui fagra Spofa de’ Cantici 
(<7v: DtleBus meus candidus rubicundus. Aveva i capel- 
li di color d’oro, ficcome le fobraccilie , e la barba, foggiun- 
gendo {b)-. Caput ejus aurum optimum. E la carnagione 
del nofiro Volto Santo è di colore ofcuro. Il Redentore 
era bello, maefiofo, venerabile, e gentile, quale lo predi- 
ce David [c]: Speciofus forma prx filiis kominum. Le quali 
doti non lembra, che convenghino al nofiro Volto San- 
to. Il Salvatore era di fiatnra mediocre, e di oliatura, 
e corporatura delicata; dicendo S. Ambrogio, che nelle 
doti corporali fi raCfomigliava alla Madre, ed in quelle 
deir animo aS. Giufeppe (_d):Chrifius Matrem carpare, vir- 
tute Patrem referebat ; e il nofiro S. Crocififib è di fia- 
tura molto alta, e di corporatura robufia,e nervofa. Dal- 
la faccia, e dagli occhi di Gesù Grillo trafpirava un 
fplendido raggio della divinità fua, col quale traeva dietro 
fe chi aveva la felice forte di rimirarlo, aftermando S. 
Girolamo (e): Certe fulgor ipfe, & majeflas divinitatis 
occulta, cjux etiam in humana facie relucebat, primo ad fe 
videntes rrahere poterat afpezlus \ ed al contrario dalla fac- 
cia , e dagli occhi del nofiro Volto Santo non traiuda, 

che 

(a) Cnnt. Cani, cap, j. verf 
(b) Ibi. 

(c) Pfiilm. 44. 

[d] Vide infra », 2 7 . 

(e) Lib, in Matth. cap. p. 
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che un coftante terrore, che fpa venta chi fiffo lo rimira. 
Il Redentor noftro finalmente , quando penava in croce, 
non aveva che ^z. in:;^. anni; come vuole Dionifio il 
Picciolo, ed il Gravefon: ovvero non aveva più di in 57. 
anni , fecondo il calcolo de’ più celebri Cronologici de’ no- 
flri tempi. Ed il noftro Volto Santo finalmente rappre- 
fenta un uomo di 45. in 50. anni. Q.uefte parmi , che 
fiano le ragioni, che potevano proporre i noftri Critici 
per dar qualche fpecie di zelo alle loro cenlure, e qual- 
che apparenza di verità alle loro oppofizioni. Ma anco- 
ra quefte fi fottopongano ad un rigorofo findicato, e vedre- 
mo che non meno, che le già efaminate nell’ anteceden- 
te capitolo, la perfetta conformità nella crocififlìone, com- 
provano quefte la totale fimilitudine fra il noftro - Vólto 
Santo , e Gesù Crifto penante in Croce . Candida , e ru- 
bicqnda veramente era la carnagione di Gesù Crifto-, ma 
non già perchè la fpofa de’Cantici del fuo fpofo dice: DìleBus. 
(e) meus candidili ^ & nibìcundus. Imperocché i fagri E- 
fpofitori quefto paffo non lo fpiegano per la carnagione di 
Gesù Crifto; ma per il candore della fua innocenza ; ov- 
vero della fua verginità, e della rubicondezza del fuo 
Sangue fparfo per noi, e del fuo martirio, col quale 
trionfò del Demonio , e della carne , e del peccato. Cosi 
S. Girolamo , S. Gregorio , e Cafliodoro (i) ; ejl candidus 
innocentia y vel vìrginitate i rubicundus fanguine ^ atit fan- 
guima viEloTÌa.y ex fubaSo Dxmone, carne^ Ytiundo y & pec- 
cato glcriofijjìma parta y five martyrio non in fe mode y feci 
& in membri s ejus. Ma candida non per tanto non era la car- 
nagione del Salvator noftro , perchè la Santifiìma fua Madre 
rivelò a S. Brigida color ejus erat candidus darò rubro 
permixtus. Candida però era ancora nella fua origine la 
carnagione del noftro Volto Santo, e leggiermente ravvivata 
da un chiaro color rolTeggiante prima che dal fumo delle ce- 
re, e delle lampade, checopiofe da io. fecoli ardono in- 
torno al fuo Altare , venifle ofcurata ; del che ne fono u- 
na riprova incontraftabile , quelle parti del fuo corpo, 
che fempre mai fono ftate ricoperte, e da’ fumi difefe, 
come i piedi, e l’eftrcmità delle fue gambe, le quali an- 
cor 

(a) Cape. Cane, cap. 6. ro. ^ ^ 

(b) ."Ipud Cornei, a Lapide, 
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£or oggi fono candide y e per quanto permette . la qualità 
di quefte membra , un poco rofseggianti. Non di color 
d’ oro poi erano i capelli, le fopraccigllayC la barba del 
Salvatore ; e quelle parole della caotica : Caput {a) ejus 
aurum optimum , a tutto altro fi riferifcono che al colore 
de’ capelli di Gesù Cri fio , lignificando, che nella fua 
mente, o parte fuperiore dell’ anima fua fi ritrovava T 
immagine di Dio, ovvero che nel fuo capo rifplendevano 
tutte unite infieme le virtù come fpiegano le dette pa- 
role i fagri Efpofitori {b) : Caput ejus tjl mens Chrifli , feu 
pars anima fuperior in qua ejl Imago Dei vel caput C bri- 
/li quod corona nobilijfimarum viftutum cingitur. 

Che fe nella fagra Cantica fi dovefle ricercare il color 
de’ capelli del Redentore vedendoli in elsa fcritto (e): Coma 
capitis iUiusfunty ut elata palmarum y ne feguirebbe che 
piuttofio folsero di color nero che di color d’oro, e inape- 
rocchè r date delle Palme , che altro non fono , che 
queir involto nel quale fi racchiudono i frutti di quelle 
piante prima che fiano maturi fono di color nero , come 
ripigliano i fagri Efpofitori fdj; elata y feu elevationes ac 
teneriores ramufcoli in culmine palmarum y vel involucra , 
quibus pianta fruclus continetur priufquam maturefcanty qua 
Spaia vbcantur e nigro funi colore. La Verità è adunque, 
che il colore de’ capelli, delle ciglia, della barba del Salva- 
tore era caftagnino chiaro come rivelò a S, Brigida la SS. 
Vergine dicendo j captili [e] ejus fuperciliay & barba 
crocea brtinea erant. E forilse .'1 Senato Romano Lentulo fo- 
praintendente nella Gallilea per l’ Imperator Tiberio ( dell’ 
autenticità della di lui lettera ne parleremo in fine del 
prdente capitolo ) capillos [/} habtns coloris nucis avella- 
na pramaturay harbam habens capillis comolorem. E tale 
era medefimamente il color de’ capelli, delle fopracciglia, 
e della barba del nofiro V olto Santo prima che venifle 
ancor cfso da’ fumi variato, conforme attefta Agoftino 

Roc- ‘ 

(a) Cant, Canf. y. 

(b) Apttd a Lapide in Cantica Camicotumcap. <. 

(c) Ut fupra. ^ ^ 

(d) Ut fupra. 

^ de feptem verbi:, Speeiofu t forma, 

(0 Ibidem, 
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' del Volto Santo. 

“ ■Rocca Vefcovo Tasafteiife, che rie’ tempi andati rofser- 
' yò, ne’ quali facilnrente non era tanto, come prefente- 
mente è , trasformato j c perciò fcri(Te(tf): Illa vero Imago , 
qii,s L’.tcx afjerviitnr , ranouain viva cruci affixa cernitura 
" barbam habens cotoris avellan.e fubflavam fcUieet ^ coma ad 
ftmilem. E di tal colore in fatti non potevano non effe- 
re. Imperocché lo fteffo fumo non potendo non avere e- 
gualmente variato il colore della carnagione del noffro 
Volto Santo, e quello de’ fuoi capelli, ne fegue , che 
quanta è la diveKicà prefente frali colore della carnagio- 
ne, che è di cannella, e quello de’ capelli, che èofcuro, 
tanta foffe la diCcrepanza fra li llefli colori originar) -, e 
perciò fe il colore della di lui carnagione in origine ( co- 
me fi é dimoftrato di l'opra) era candido rofléggiante, 
il colore de’ fuoi capelli, doveva edere fiato chiaro ca- 
Itagnino, o biondeggiante ; si perchè il color chiaro ca- 
fiagnino , o biondeggiante tanto è diverfo dal candido 
foffeggiante , quanto il color oicuro dai colordi cannella; 
e sì ancora perchè fra tutti i colori , che tanto difiano 
dal candido roffeggiante , quanto il color di cannella, il 
colore ofcuro , come fono 11 ceruleo , il verde chiaro , il 
paonazzo , ed il chiaro cafiagnino, o biondeggiante; que- 
llo folo, cioè il chiaro cafiagnino, e bioàoèg^ante ha 
sluogo ne’ crini degli uomini di non troppa avanzata età. 
j Bello pofcia era certamente il Volto di Gesù Grillo , 
^ètmaefiolb , venerabile , e gentile conforme lo prediffe 
David ; fpeciofus forma pr.e fitiir hominum. Anzi tal 
▼aga pompa nel fuO'Voltt^ face vano quelle sì illuftridoti, 
che non tanto nel mirarlo fi confolavano quelli , che la 
vedevano, ma ancora gl’infermi mentre lo contempla- 
vano, dimenticavano de’ loro dolori, e da Effosi'giufti 
ritraevano fpirituali con folazior.i , ed i peccathM defiderj 
di diftaccarfi dalle proprie iniquità. E perciò rivelò'a S. 
Brigida Maria ):Ip/etam pulcher facie erat, qtiod nullut 
videbat eum facie^ qui non confolaretur afpeelu ejus etiam fi 
pracordialiter dolerem haberet . J ufti vero fpirituali confolationot. 
fonfolabantur ; fed & mali a trijlitia fxcult tanto tempore^ 

C quo 


(a) In foanaem cap, 

(b) RevtUt, ab, C. 70^ 
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quo eum v’dtbantyrtlevabantur ^uruleÙ" doìentes dicere coiu 
/ueverant.-eamusy & fitium Marit! videamus, & faltem taiu 
to tempore relevemus. Ma prefcindendo da’ prefenti «Ara- 
nci, ed accidentali colori che alquanto variano la vaghez- 
za ’della faccia del noftro Volto Santo , bello ancor 
egli è, maeftofo, venerabile, e gentile. Il che noh po- 
tendofi por meglio in chiaro, che con far vedere , che tutte 
le parti dei noftro VoltoSanto fono fimiliflSrae alle parti del 
Volto di Gesù Grillo , me ne paflb ad un tal confronto. 
Il noftro Volto Santo ha la fronte retta , e piana , e 
niente elevata, nè fporta infuori, e tal l’aveva Gesù 
■'Criftc ( ) i come fegue a rivelare a S. Brigida Ma- 
ria.- Frnns ejuf non erat p'ominens , vel merfa\fed reclgy 
e Lentulo (è): habens frontem planam , & ferenilftn^m. Il 
noftro Volto Santo ha gli occhi chiarilfimi , puriffitni , « 
fcmbra, che fi muovano, e fcintillino; e tali erano quti 
del Redentore, profeguc Maria (c).- «culi vero ejus tam puri t- 
rant quod etiam inimici ejnr deleSabantur afpictre , e Len- 
tulo; oc«//V , tJ-rriif , (5* f/tfr/y [ d ] exijìentibuj. Il no- 

ftro Volto Santo ha jl nafp profilato eguale, nè troppo 
picciolo, nè troppo lungo , ed in niiina parte imperfet- 
to ; c filmile era quello del Salvatore profegue Maria ; 
nafus equalis , nec parjur , nee nimis magnus ; e Lentulo.- 
noli nulla pror/us reprehenfio efl. Le labbra del no- 
ftro Valto Santo non fieno troppo grolfie, ma gentili, e 
la bocca ben fatta ^ nè dilfiniili erano le labbra , « la boc- 
ca di Gesù, ripiglia ^aria ; ejus non/piffa} e Xentu- 
lo: oris nulla prorfus eli repjcthenfip. Le guaficie del no- 
ftro Volto Santo non fono pingui t nè macilenti , ed il 
mento non è troppo longo , nè fiporto in fuori ; nè diver- 
fe erano in conto alcuno le guancie, ed il mento del Re- 
dentore , fegue a dir Maria {e): maxilla ejus earnibus 
mtdejìe pièna erant y mentum^ non erat prontinens, nec nimis 
iongum y fed pulchro moderamine venuflum. Inoltre il Salva- 
tor noftro aveva i capelli diftefi fino alle orecchie , e dalle 

■"V O- 

(a) Rtvtlat^ lib, 4 . cap, 70 . 
fb] Ut fupra apud Cartagenanh 
\c) Ibi. 

<d) Ibi. 

XeJ Ibi. 
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dtl Vólto Santo. ^5 

orecchie in giù inanellaci , e crefpi y e fecondo il coftume 
de’ Nazzareiii , nel mezzo del capo fpartitì , come ferire 

Lentulo ripigliando cap'illos [ * ]: habens 

planai fere ufqut ad aurei , ab aurìbus vero cincinnot , & 

cri/pos dtferìrnen habent in medio capitis. La 

di lui barba era lunga un palmo della mano {«r traver- 
fo, rivelando a S. Brigida Maria [AJ: hngitudo bar^ 

Le iter tratifverfum manus ; ed era copiola y e folta , e fi 
divideva in due punte qome ripiglia Lentulo; Barbam ha- 
bem copiofpm , Ò“ intenfam , nar\ tongam i/ed in medio bi~ ' 
furcatain. E nella di lui faccia non fi rimirava alcuna ru- 
ga , o macchia ; come fegue Lentulo , cutn facie fine ruga 
& macula aliqua , la quale nb era rotonda , n^ acuta, fog- 
eiungendo Niceforo non rotun.dam y aut acutam habuit 
faciemy ma bensì un poco inclinata dalla parte anteriore 
▼erfo terra , come appunto T aveva la Santiflìms fua Ma- 
dre y c perciò Niceforo fogginnge : /ed. qualii matris ejusy 
erat paululum dearfum vexgem.. Che tutte pei quefte cole in 
maniera del tutto fimile fi veggano e(pre(fe nel Volto Santo, 

10 non darò a provarlo;^ mentre la SS. Vergine ^ Lentulo, 
e Niceforo con le citate loro autorità par che piuttofto 
deferivano le qualltl^. «lei noftro Voho Santo. , che quelle 
del Volto effettivo di Gesù Grillo, fqpra dì che ognuno 
fi può foddisfarecoA una femplice occhiata da,ta a tutte le 
parti, componenti del nojfiro YoUo Santo. ^ per fine fe 

11 Volto di Gesù Grido ^ era bello, e maedolo, venera- 
bile e gentilei bello ancora , maefiedo , venerabile , e gen- 
tile , prefeindendo da’ prefenti dipi éfrranei colori, non 
può non edere il nodro. Volto. Santo perchè le parti fue 
compolitive fono perfettamente limili alle parti compofiti- 
ve nel Volto effettivo di Gesù Crido,^ 

Venendo in apprelfo alla datura , olfatura, e corporatura 
di Geaù Grido , e del npdro SS. Crocififfo rn^anifedo si 
è, che la datura ffi queffp è grande, groffa la fua oliatu- 
ra , e la fua corporatura robuda. Ma non già differenti 
erano la datura, offatura, e corporatura di Gesù Grido 
; ' C z Nè 

(a) Revelat.lib,^ tap,qo, apud Cartageaam» . 

(b) ibi, 

Lib. t, eap. . 
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Nè con quelle fue parole [a]: ,Chrifius matrom carpare ^ wV-* 
tute referebatu Patrem , vuol S. Ambrogio dire, che egli 
nell’altezza, o ofsatura, e corporatura fofse dal noftro 
Volto Santo differente , e fimile alla Vergine Madre, nel- 
le quali qualità, i figli non già mai alle madri u rafso- ^ 
mialiano ; poiché comentando quel pafso del Salmo 
(b) Exultavìt ut gigas ad currendam viam , dove gli altri 
Èfpofitori vogliono , che David parlaffe del fole, e che 
Gigante lo dimandi , perchè quando efce dal fuo talamo^ 

• cioè quando nafce in Oriente per fcorrere il noftro Emif- 
ferio,apparilce di mole maggiore che quando egli è in 
Cielo molto elevato. Egli vuole , che parli il reai Profe- 
ta del figlio di Dio, e che dia a lui il nome di Gigan- 
te perchè , quando ufcl dal fuo talamo , cioè dal feno 
dell’ eterno Tuo Padre, per redimere il Mondo afsunfe 
un’ umanità gigantefca : cioè alta , di grofsa ofsatura , e 
corporatura robufia, e proporzionata alle opere magna.< 
nime , e forti che egli in quel tempo intraprefe : onde il 
Lorino (r) fcrive : Ambro/ius nomine fponft , divin'ttatem . 
verbi ^ qui anim.t fponfus denotati vult \ per gigantemna- 
turam ejufdem humanam , hoc modo egreffuseji de t baiamo 
Jignificaret (Cternam generationem , vel a Patte , a quo prò-' 
cedity & in cujus ftnu ejl , miffionem in tempore termina^ 
tem per incarnationem. Per lo che il fenfo di quelle paro- 
le di S. Ambrogio ; matrem torpore y virtute refe- 

rabat Patrem , altro non è , fe non che egli era fimlle al- 
la madre nelle fattezze corporali , e nel color della car- 
nagione ; ficcome nelle doti dell’ animo era limile a S. 
Giufeppe , e non già xhe egli fofle fintile alla Madre , 
nella ftatura , ofTatura , e corporatura. E- per verità che 
Gesù Criflofoffe, alto,groflTo di Aatura, e di corporatura 
' robufto , e per confeguenza in quelle doti corporali non 
diffimile al noftro Volto Santo, apparifce da (^efte paro- 
le , che foggiunfe a S. Brigida Maria [WJ .- anno vigefmo 
ettatis futy in magnitudine y fortitudine virili perfeblus 
traty inter mtdios moderni tempori t magnus yuon camofusyfed 

Tlf^ 

(a) Lib. I. cap. 40. 

(b) Pfalm. 18. 

ic) In Pf. 18. VP. 6. 

(d j Ut fufra, \ 
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</e/ Volto Santo, 

utrvts & ojfibus rorpifJentus ejl'jzdn ciò chf fegue a fcrivere 

Lentulo (</): Homo /juidem Jlatura procer.e in 

jiatura corporis propagatus , e foggiunge Niceforo ; Statu- ' 
^ fa ad palmos prorfus feptem. 

Quivi però fo , che z partitanti del noftro Critico fo- 
gliono dire, che febbetie non fi ritrovi diverfità fra la 
ftatura, olfatura , corporatura dei Salvator nofiro,e quella 
del noftro Santiflimo Crocififso, elsendo si in quello , 
che in quefto,alta,grofsa, e robuftaj non manca però 
che per un altro capo non fi trovi fra else un notabil divario 
ed è, che quefte tre doti corporali nel corpo di Gesù Crifto 
erano ancora fra 'di loro perfettamente proporzionate; 
per lo che nelle parti del corpo di Gesù Crifto diceva la 
fagra Spofa de’ Cantici , che fi ritrovava quella vaghezza, 
che fi vedeva fra le parti che compongono il Monte Li- 
bano {b) : fpfcies tjus ficut Lìbani ; id ejl , come fpiegano 
i fagri interpreti , Habitus e/i forma corporis , cempofiti» 
omnium membrorum omnino fimìlis e/l virenti f lorìdo excel- 
fo^ amano Monti Libano. E tal vaghezza nelle dette par- 
ti del corpo del Salvatore non poteva non effere,^rchè 
fu opera dello Spirito Santo. Laddove poi nel corpo del- 
Sàntiftimo noftro Crocififso quefte tre medefime doti fo- 
no fra loro fenza alcuna proporzione ; vedendofi il fuo 
capo oltre modo gjrofso jo confronto del fuo corpo ; e le 
altre parti del corpo oftre il dovere lunghe , e lottili, 
particolarmente, dall’omoplata ,e dalle clavicole fino all’ 
eftremità de’ piedi ; dal che ne fegue , conchiudò- 
^no elfi , che più torto dilsomigliante fi deve giudica- 
re che fia il corpo del noftro Volto Santo dal còrpo 
di Gesù Crifto; perchè più è confiderabile il divario , 
che fra loro fi trova per efser quello fproporzionato, ,e 
queftò proporzionato, che la conformità che fra di loro 
fi ofserva nell’ altezza della ftatura, nella grcficzza dell’ 
ofsatura , e nella robuftezza della corporatura. Cosi in 
fomma diicorròno i partitanti del noftro Critico, perchè non 
fi fono già mai ritrovati a quella fcuola, nella quale con 
indicibil fuo (pavento fi ritrovò Gentil Beliai famofo Pit-» 

ton- 
fai In Pf. i8. rr. 6 . & 7 . • _ 

fbj L‘ ^/lapide io Cara. , . , ■ 

/ 

) 
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tore Veronenfe (tf), nella quale imparò a dipingere at oa^ 
turale la tefta di S. Gio. Battila. Non aveva mai Gen- 
til Beiini veduto , o attentamente confìderato la tefta 
d' un uomo dal bufto recifa , ed in particolare non aveva 
mai olservato , che la carne del collo dopo feguito il ta- 
glio , (i ritira verfo il capo , e lafcia fcoperta parte di quella 
vertebra del collo, che prima ricuopriva. E perciò aven- 
do dipinta a Maometto fecondo Imperator de’ Turchi la 
tefta del S. Precurfore, ed avendoli fatto il taglio del 
collo piano fenza lafciar fporta in fuori la vertebra re- 
cifa. h^ometto avvedutoli dvll’ errore, chiamò a fé uno 
fchiavo, a cui troncata fenza dimora alcuna la tefta, e 
prefela poi per i capelli la moftrò al Pittore , vedete di- 
cendoli, come va dipinto il taglio del collo? Se ad una 
limile fcHoIa folfero adunque richiamati i difenfori del 
noftro Critico , nel vedere ancor elfi alla loro prelènza 
gonfiarli aiCrocifilfi, e per il dolore, e per il fangue , 
che verfo di elTa concorre , la tefta , ed allungarli per il 
loro pefo, che verfo terra tira le altre membra, e prin- 
cipalmente per la forza fatta da’ manigoldi nell’ inchio- 
darli i piedi, e per confeguenza necelfirate ad aifottìgliarli^ 
io mi perfuado , che con quella medefima celerità . che 
correfle il Beiini il fuo errore , ancorché li tremaffe in 
mano il pennello, foifero per emendare il loro inganno 
ancora i difenlbri del noftro Critico. E per veder finaU 
inente conformare il capo del noftro Volto Santo con 
quel del Salvator noftro feontrafatto da’ manigoldi fu la cro- 
ce, in una circoftahza non si facil ad avvertirli, fpero, 
che i partitanti del noftro Critico , fiano per alienarli dal 
Signor Muratori , e ad unirfi con noi , e finalmente che 
fieno per confelfare cflcre il noftro Volto Santo un per- 
fetto ritratto del Signore penante in croce. 

Vero è forfè poi che dalla faccia , e dagli occhi del 
noftro Volto Santo tramandi folo un perpetuo raggio 
di feverità, e di rigore, e che dalla faccia, e daglioc- 
chi di Gesù Grillo ìblo trafpiralTe un raggio amorofo di 
Divinità, che allettava i cuori? Non già! Perchè dal- 
la fàccia, e dagli occhi del Salvatore trafpirava non (blo 
un tal raggio amorofo di Divinità, come già fi è detto 

eoa 

ApiuiVédtnMMt. Tem. j. 
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eoo S. Girolamo [j] : Certe fulgor ipfe , ty majtjlas 
vinitatis- occulta, gui etiam in humana facie relucebat, e» 
frimo ad fe veniente! trahere porerat a/pe£ìu: ma ancora 
trafudava un coftante profluvio di fpaventofo terrore, 
che ferviva di freno a’ peccatori ; ripigliando a S. Brigi- 
da Maria (Z'):/«/?i Jfirituali con/olatione confai a barn ur J^d 
& mali a trijlitia faculi tanto tempore, quo eum videbant, 
relevabantur j e profeguendo altresì Lentulo: Vultum habens 
venerabilem , quem intuente! pojfunt diligere , Ù‘ formidare 
In increpatione terribili! erat in a dmoni tiene blan- 
da!, & amabili!, hilarÌ! fervata gravitate. Ni diverfalTien- 
te poteva accadere particolarmente quando Gesù Crifte 
agonizzava fulia Croce. Avvengachè elTendo egli allora 
nell’ efercizio del fuo amore più intenfo, e perfetto; cioè 
nell’atto di morire per noi, e nell’ efercizio dello fdegno 
fuo più fevero, e terribile : cioè nell’atto di dar morte 
al peccato, e debellare l’ Inferno, non potevano non traf’ 
pirare al di fuori, e non comparire fui di lui Volto 
quefli interiori , e veementi fuoi sforzi d’ amore infleme 
e di terrore. Similmente dalla faccia, e dagli occhi del 
noftro Volto Santo non trafpira folq terrore , ma terrore 
ìnfieme ed amore: eflendo olfervazione autenticata dal- 
la pubblica fama, che quelli, i quali comparifeono alla di 
lui prefenza aggravati da colpa grave, io ritrovano del 
tutto terribile i c che peroppofto coloro, che fi preferita - 
'no dinanzi a lui mondi da ogni mortai reato, lo ritrovano 
del tutto piacevole, ed amorofo: di modo che dove quelli noli 
toffono fidare ne’ di lui occhi gli fguardi , quefli per contrario 
mavemente ve li fidano, e quanto più ve li fidano , tanto più 
fi còofblano. Sicché ancora per ^eda nuova circodanza 
il noftro Volto Santo è fimilidìmo a Gesù Grido *, per 
lo che per concludere quedo Capitolo, redami folo da 
fpiegare ooine il nodro Volto Santo, che rapprefenta un 
uomo di 4j. in 50. anni poda edere un rirrartodel Sal- 
vator noftro penante in Croce , nel qual tempo non aveva 
più che . in ^4. anni,ovvero 57. in ?8. Ma perchè 
una tal dimodrazione oltre modo allungherebbe il pre- 
fente Capitolo la rilèrviamo al fudeguente ; e quello pre- 

C 4 feo- 

(») Lib, p. lommtnt. In Matti, ly. 

^ (b) Ut fupra. 
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fente lo terminiamo con far credere effer autentica la 
lettera di Lentulo, come di fopra abbiamo promeffo, 
febbene non fiamo obbligati di fare ; mentre non prin- 
cipalmente con detta lettera fi è provata la fimilitudine 
del nofiro Volto Santo a Gesù Grillo, ma bensì con le 
ìrivelazioni di S. Brigida. 

Pretendono i noftri Critici, che la lettera di Lcntulo 
fcritta al Senato Romano fia apocrifa; ed altra ragione 
non adducono fe non quella : cioè che i buoni fcrittori, 
e che gli uomini eruditi come tale la rigettano , e per 
confeguenza , che molto più fia , apocrifa quella di Pon- 
zio Pilato airimperator Tiberio; ma non rigettandola 
prima Egifippo primo fcrittore della Storia Ecclefiaftica, 
il quale Icrifle ex profejfo delle cofe accadute dalla pallìo- 
ne di Gesù Grillo nno al anno 179. nel quale morì (a\ 
nè Sant* Antonino Arcivefcovó di Firenze, attellando 
che Eutropio genero d’un fratello di Claudio Impera- 
tore la ritrovò negli annali Romani ; per lo che quefto 
Icrive: reperii Eutroptut in Annalibus Romanorum hanc E- 
pijìolant fcriptam Senatoribxs Romx per Lentulum Roma- 
num fe reperientem in partes ]udee Heredis ; il titolo 
della quale era. .-Quidam nomine Lentulus habens officium 
in partibiis Judex Herodis Regisfcripfu fenatoribus -f Appa- 
r:iit : Nè pur noi la polliamo rigettare ; e molto meno noa 
polTiamo rigettare la feconda ; avvengachè Tertulliano 
Autore dell’anno 205. (ctht {by.Tiberiusy cujus tempore 
nome» chriftianum in feculo introivit, nunciata fibi ex Sy- 
ria & Palejlina , qua illi; veritatem ijlius ( id ejì Chri~ 
fii) divini tatis , revelaverant,dettiUt ad fenatumcum prero- 
gativa fiiffragi} fili. S. Giuftino Martire fcrittore dell’an- 
no ló;. [f] foggiunge.- H.trita gejìa effe^ cognofcere ex aHisy 

qux fttb Pontio flint [cripta., potè fi s & quod ifla fe- 

cerit Chrijlus^ ex hisy qux fub Pontio Pilato ronfcripta funi 
commentariis cognofcere poteflis. Eufebio Cefarenfe (d) 
che fcrive; De refurreblione a mortnis Domini , & Salva- 
to- 

fa] dpud Cartapenam Tom. i. pag. 

(b) Cantra gentes C. s. 

(c) Apologia prò Cbrijh'iinis ad Antoninnm Imptratorem, 

(d) IJlorla Ecclefajìica lil>, 2. cap, z. 
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ìoris nojtri Jefu Chrìfìt qua in ommm locum fuerat Po>k 
tius Pilatus Tiberio Principi te f eri 0 “ dè cateris mirabi. 
libus eÌHS ut pejl mortem refurrexit. S. Gregorio Tu- 
ronenle (a): Pilatus autem gejìa ad Tiùeriurh mìttity tT 
ei tam de virtù tibus Chrijìi , quamde paffioncy < 0 " refurre^ 
Elione ejus qus gejla apud nos retinentur [cripta. E eoa 
eflì \_b] Orofio , [c] Epifanio , {d) e Niceforo. Nè pur 
noi come dilli , la polliamo rigettare. Anzi coll’ appoggio di 
tanti autori concludiamo una e raltrarelTer autentica;ma peN 
chè della prima ce ne fiamo prcvalfi per corroborare le 
rivelazioni di S. Brigida, qui con la detta rivelazione 
per ellefo la regiftriamo , e con effe diamo line a que« 
Ho Capitolo. («) 

Qualis erat filius meuSy cognofee. ìpfe tam pulcher facie 
erat , quod nuìlus videbat eum facie , qui non confolatetut 
afpeclu eius etiam ft prxcordialiter dolorem haberet ; jujìi vero 
fpirituali confolatione confùlabantur; fed & mali a trijìitia 
fectili tanto tempore , quo eum videbant , relevabantur : unde 
& dolentes dicere conjueverunt'. tamus & FiUum Maria vìdea- 
mus & Jaltem tanto tempore relevemur. Anno igitur vige/imo <e- 
tatisfux in magnitudiney fortitudine virili perfeBur erat in- 

ter mediar moderni temporis magnar , non carnofur ; fed ner- 
vir, & effibur corpulentur; captili tjur fupercìlia croceay brune» 
tranty longitudo barba palmum per tranfverfum manur. 
Trans vero non promin tn s y vel merfay fed reEla ; r.afus e- 
quatir non parvur nec nimir magnar acuii ver» ejus tam 
puri erant , quod etiam inimici ejur deleclabantur afpicere : 
labia ejus non fpiffa fed dare rubentia : mentum non erat 
prominens , ttec nimir longiim : fed pulchro moderamine ve- 
nuflum : maxilla carnibus modelle piena. Color ejur erat‘ 
candidar y dar» miro petmixtns ; Jlatura ejus erat reElay & 
in tato carpare fua nulla macula erat y ficut illi t^antury 
qui eum tataliter viderttnt nndumy Ò' ad columnam liga- 
tiim flagellabant : numquam fuper eum vermi r venity aut' 
perpìexitasy aut immunditia in capillis. ' 

Lit- 

(a) Lib. I. cap. 34, 

[b] Lib. 7. cap. 4. •' 

le] Harefi jo. / 

f,dj Lib. 3. Ifìoria Eccì. tib. 8. 

(e)^ Rtvfiat, Uh. 4. top. 7Ó, 



4Z Apologia 

Littera Lentuli ad Senatores Romanos. 

A Pparuìt temporibus iflis^ adhuc ejl y homo magna vir- 
tutis nomìnatus Chrifius Je/us, gui dieìtur a genti- 
bus Propheta veritatis y quem ejus difciputì voeant Filium 
Dei ; fufcitans mortuos , &" fanans omnes Languores : Ho- 
mo quidam flatura procera medìoerttery Ù“ fpeHabtlis ; 
Vultum habens venerabilem quem ìntuentes pojj^unt dilìgere 
ty formidare ; eapillos habens colorir nueis avellana prama- 
tara y tT planos fere ufque ad auree , ab auribus vero ciré- 
einnos y crtfpos aliquantulum eeruleosy & fulgentiotes ab 
oculis ventìlantes juxta morem Nazareorum , frontem pla- 
nam , & fereniffimam , cum facìe Rne ruga , & macula a- * 
liqua quam rubar moderatus veriufiat. Haft , & oris nulla 
prorfus eji reprehenfto. Batbam habens copiofam , & inten- 
fam • capilUs eoncolorem y non longam y in medio bifur- 
eatam. Afpeftum habens fìmplicem y & maturum cum ocu- 
lìs glaucisy variìsy & claris exiflentibus. In increpatione 
terrìbìlìsy in admonitìone blandus y & amabìlìsy hìlarir 
fervala gravitate. Qui tamen nunquamvìfus e(l rìdere yf le- ^ 
re autem fapìus : fed in flatura corporìs propagatus , reflas 
habens manus y d" brachia , (D" omnia vtfu deleflabilia , in 
colloquio gravisy rarusy& modeflusy fptcìofus forma intiyt 
filiot hominum. 

Non regiftriaino poi qui ancora la feconda. lettera : 
cioè quella di Filato , perchè non abbiamo avuto qccafic^ 
ne di citarla. Contuttociò. per confondere I nodri Criti* 
ci, che lì perfuadono elTer quella feconda lettera , piùi 
apocrifa di quella di Lentulo^ eifendo che dicono, fé* 
veramente Filato avelfe fcritto a Tiberio i gran mira- 
coli fatti da Gesù Crido, come foife riforto da morte , e 
falito al Cielo, e Tiberio aveiTe giudicato doverfi Gesù 
Grido annoverare in Roma fra’ Dei, e trafnieda a vede la 
lettera al Senato pi fuo voto, non avrebbe quedo ardito 
d’oraorli ai voleri di Tiberio. Adunque fe i Fadri cita- 
ti dicono che il Senato rigettò il Voto di Tiberio; 
necedariamente fi deve dire che apocrifa Ha ima tal lettera, 
ed un tal fatto. Così i nodri Critici ; ma non così Sve- 
tenio autor Ceutile , e Romaao ; mentre nella vita di Ti- 

btf- 


Digitized by 
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bcrio C^)narra, clie ^iù volte il Senato non folo ha rigettato.! 
{empiici voti di Tiberio ; ma ancora le Tue fentenze, feri- 
vendo ora in generale.' Quadam adverfus ftnttnttam fuam 
^ decorni , ne quajlus quìdem efl ; ed ora in prticolare , che 
volendo Tiberio impiegare una certa fommadi denaro la- 
feiato per fare un nuovo teatro , in ftabilire , ed afhcurare Ite ' 
{{rade ; ed ancor che 1* aflicuramento delle ftrade fofle 
cofa più utile *d’ un teatro , contuttociò non potè dal 
Senato ottenere una si giufta dimanda. Iterumy foggiunge 
Svetonio con molti altri efempj , che per brevità (ì tra* 
lafciano, Iterum cen/ente^ut legatam in opus novi Theatri 
pecurtiantf ad munitionem via transferre eomtderetHr ^obti~ 
nere non perKit. Vedano adunque i noftri oppolitori di che pe* 
fo (iano le loro congetture : ed avvertano bène che non fiano' 
della fpecie di quelle (à), per le quali alcuni Eretici dico- > 
no f che San Pietro non è ftato mai a Romn,perchè San Pao- 
lo nelle epillole fcritte ad Romanot non manda mai a falutar ’ 
San Pietro. 

CAPITOLO IV. 

Si frofegue P argomento del Capitolo antecedente ^ facendo- 
fi vedere t che ancora per P età di 45. in 50. annij che 
dimojìra il nojiro Volto Santo^ egli perfettamente (i rajfo~ 
miglia a Gesù Crijìo penante in Croce, ^ 

R Ellami conforme dilTi nel precedente Capitolo per com- 
pire il confronto fra il nodro Volto Santo , ed il Sal- 
vatore in Croce agonizzante, di provare, che col rapprc- 
fentar quello un uomo crocifìdb di 45. in 50. anni non 
fi renda da quedo differente, che fu podo in Croce di 
in 54. anni, come alcuni pretendono; ovvero come 
altri vogliono, di anni ^7. in ^8. anzi che per quefeo 
' appunto vie più a Lui fi ralfomigli. Prima però di ve- 
nire ad una tal dimodrazione fiami permeda com’ è ne- 
cedaria all* intento mio una digredìone intorno all’anno 
effettivo dell* età , della quale Gesù Grido mori in Cro- 
ce. Vuol Dionifio Abbate detto volgarmente, dalla da- 
tura fua, Dionifio il picciolo; ed il GraVefou, che egli 



44 'A^tlogìt 

morifse in Cfoce d'anni e tre tnefj i febbene fra di 
loro non convengono, nè nell’anno della di lui Nati- 
vità , nè nell’ anno della di lui morte: pretendendoli pri- 
mo, che nafcefle fette giorni prima del principio della 
fuaEra, e che moriffe a 25. di Marzo l’anno :55. della 
detta Tua Era, la quale in oggi fi dimanda Era volgare^ 
Ed il fecondo , che nafcelfa anni quattro , a giorni fette pri- 
ma dell'Era fopraddetta, e che moriflè poi a 25. di 
Marzo l’ anno 29. della medefima Era. Per contrario poi 
vogliono il Lancellotto, ed i più celebri Cronologifti, 
ed Agronomi de'noftri tempi, che il Salvator noftro 
lafciade in Croce quella vita mortale di ^^7. anni, me- 
li tre, e giorni 9. in io., convenendo col Gravefon in 
ordine aU'anno della di lui Natività e con Dionifio in- 
torno aU’anno della di lui morte; per lo che follengo- 
no con quello , che nafcelfe ano. 4. giorni 7. prima dell’ Èra 
volgare, e con quello che morilìe l’anno dell’ Era 
Dionifiana, non però a 25. di Marzo; ma bensì a 5. di 
Aprile; quel paflo di S, Luca (a): faffum eji gutem cum 
baptizaretur omnts populus , & Jefu bapùzato , Ù' oran^ 
re .... . & ip/e Jjtfgs efat incipiens qua fi amtorum trìgitì- 
ta\ la tradizione della Chiefa, die alTerifce Gesù Gri- 
llo elfer nato a 25. di Dicembre, e che Egli ricevef- 
fe il Battefimo da S. Giovanni a 6, di Gennaro, e le 
quattro Pafque , che Egli celebrò dopo ricevuto il Bat- 
telìmo ; la prima nella quale fugò dal Tempio i profa- 
natori (ó), la feconda , nella qualle rifanò il languido da 
da ^8. anni infermo (r), la terza nella ^quale con 5. pa- 
ni fatollò 5000. Perìbne [f/L e la quarta, nella quale 
fall in Croce (e ) , fono i fondamenti della prima fenten- 
23 , cioè di Dionilìo, e del Gravefon, i quali come lì è 
detto vogliono, che il Salvatore morilfe di anni, 0 
mefi tre. Dall’ addotto paltò di S. Luca, inferifcono, che 
Egli avelte compito l’anno 29. quando s’ accollò al Bat-* 
tefimo; dalla tradizione della Chiefa, cioè che nafcelte 

a 

(a) Lue. 2j. 21. / 

(b) Joain. cap. 12. 

(c) Joann. cap. 5. 

(d) Joann. cap. 6. 

(e) Matb, 26. Marc, 14. O* lue* la, ' . 
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a 25. di Dicembre, e fo(Te battezzato a 6. Gennaro, 
ne deducono, che aveife i^. giorni ibpra li 29. anni 
compiti qiiando etfecivamente ricevè il Battefimo j e dal> 
le quattro Pafque celebrate^ dopo detto Battemmo in ol- 
tre inferifcono, che dopo Battemmo viveffe ancora tre 
anni, due meH, e 18. giorni , che fi è il tempo che 
fcorfe fra li 6. di Gennaro, in cui fu battezzato, e la 
quarta Pafqua accaduta dopo il dì lui Battefìmo, fuppo- 
fto però, che la detta quarta Pafqua cadeffe nel di 25. 
Marzolle quali tre partite di tempo raccolte in una fo- 
la fomma producono uno fpazio di tempo di anni 55.0 
mefi 5. Concludono, che Gesù Crifto lafciò fulla Croce 
quella vita' mortale di anni , e mefi 

Gli autori per contrario della feconda fentenza contro 
di Dionifio moftrano, che Gesù Grillo non nacque folo 
fette giorni prima dell’ Era Dionifiana detta oggi Era 
volgare, ma bensì avanti d’elfa fette giorni, e quattro 
anni, ed in quello ad elfi aderifce ancora il Gravefon; 
ma prima di venire alle loro prove due cofe come in- 
dubitate fuppongono. La prima che Gesù CriAo nafcefse 
avanti la morte di Erode detto il Grande nelle Aorie 
profane, e l’infanticida nelle fagre, fcrivendo S. Mat- 
teo [/?]: Natus e /1 Jefus in Bethlem Juda in dieùus fiero» 

dir Regìs Angelus Domini ajxparttit in fornnis Jo~ 

feph dicens: accipe Puerum, & Matrem ejus & fuge in 
Egyptum: futurum t(i enim ut Herodes qusrat puerum y 
ad perdendnm eum . . . , tunc Herodes videns , quoniam il»j 
lufus ejfet a Magis y iratus e/l valdty & mittens oceidit 
omnes pneros qui erant in Bethlem. La feconda, che 1 ’ 
Era volgare principi dalle calende di Gennaro dell’anno 
quarantèiimo primo della correzione dell’ anno fatta da 
Giulio Cefare. La qual fuppofizione fi prova col fufte- 
guente calcolo ricavato dagli Aorici piu accreditati , ed 
antichi. 

Giulio Cefare a 15. Marzo dell’anno fecondo del Ca- 
lendario da lui emendato fu nel Senato uccifo conforme 
avevano a lui predetto i fucù indovini {b) ; e narrano por 

r gli 

\ 

(a) Math. eap, 6, 

(b) Plutarcus in ejut vilai . ■ 
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gU llorìci , come valle jo Paterculo fcnrendo (a): Idìbus 
Martiì ctnjurationls auilmrìbus , Bruto , & CaJJio . . . . 
intertmftus eji. Ed il dottiffitno Pagi il qual dopo a> 
ver nomici i Conlòli del primo anno della Giuliana cor- 
feziotie dicendo (A]; anno Julìana primo Confults C. Ju- 
lius Qttfar IV. ,©* magijler e^uitunt Marrus Lepidus j co- 
me pure dell’anno fecondo di detta correzione [r].: An. 
no fecundo Con/ules Cafut Julius CafarV. Ò“ magifter equi- 
tum M.AntomuSy cum Tito Eivio lib, 1 1 ó.& Lucio Floro lib. 
4. c. 2. foggiunge (d) : Cum Julius Cafar in curiam venif- 
/et .... eumSenatus invafit tribus^ & viginti vulneri- 
bus oeci/us ejl idibus; Martii. Laonde dalla correzione 

A.M.G. 

Giuliana alla morte di Giulio Celare (corfero anni i. 2.15. 

Dalla morte di Giulio Qefare (e) alla mor- 
te di Cefare AuguAo, fecpndo Flario Giufeppe 
pacarono anni 57. meli 6 . e giorni 2. e più [/] 

Jub quo etiam Cafar moritur Komanorum fecun- 
dus Imperator feptem , & quinquaginta amos in 
Imperio advivens^ menfes fexy dies ali^u^tumlum fu- 
per duts. E fecondo il Pagi aqni 57, meli 7- e gior- 
ni 5. e perciò, d(^ avere addotta 1 * autorità di Fla- 
vio Giufeppe, (oggiunge (^); defurtt tamen dies 
tres , ac menfis integer ^ cum Augufìus die decimo 
nono menfis Augujii anni Ckrtfii fuptem-m diem 
ébierit . J ulius vero Cqfar die li, partii cutren- 
tis anni: cioè dell’ anno fecondo della fua correzio- 
ne; ma non dimezzando fra li 1 Marzo» e li ly. 

AgoAo , che meli e giorni ii}.. non è vero 
clu Flavio Giufepfw abbia notati di meno tre 
giorni ed un mefe ; ma bensì giorni z8. di più , 
le però è vero, che Cefare AuguAo mo- 
riAea 19* d’AgoAo, e nonpiuttoAoa ió.,Settem- . ^ 

Somma i. 2'. 13. 

fa) Hifior. Romana pag. j 6 . 

(b) Apparai, ad CironoJogiam^ ' 
c Ibi. [dj Ibi. 
e] Dio. lib. 45. 

‘fj Antiq.Judait, lib. 18. cap. 4. 

IgJ Apparai, ad Cbrtmlogiamj pqg, ig. 
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Som. add. i. 2. 
bre , come vuol Giacomo Filippo da Bergamo (</): 

Oiìit ^ugujlus Septembri menfe , anno atatis 
fuit 76. Dovendofi adunque anteporre l’autorità 
di Flavio Giufeppe a quella di qualunque altro 
autore , come fcrittore quali coetaneo ad Augu> 
ilo , fi llabilii'ce , cKe dalla morte di Giulio 
Cefareallamorte d’ Augnilo fieno paflati Ann. 57.6.2. 

Dalla morte di Cefare Augnilo, ovvero dalli 
'16. Settembre all! 16. Ottobre dell'anno 15. di . 

Tiberio intorno al qual giorno fi crede che S. • ' 

Gio. Battilla principiaiTe a predicare il Batte- 
limo della penitenza, per dler il mefe fettimo 
apprelTo gli Ebrei mele di penitenza , il quale 
per la maggior parte corrirponde alnollro Ot- 
tobre (6), narrandoci S. Luca nel Tuo Vangelio 
(c); anno quinte decimo Imperii TiberUCxJarisp 
procurante Pontio Pilato Judeam , fatlum tjl ver- 
bum Domini fuper Joannem . & venit in 

omnem regionem Jerdanit pradicans Baptifmum 
panitentix. An. 14. 1. 

Dalli td.d’ Ottobre dell’ anno 15. di Tiberio 
alli 6. di Gennaro dell’anno i6.de! Ibpraddet- 
to Imperatore , nel qual giorno fu Gesù Crv- 
ilo battezzato, com’ è tradizione della Chie- 
fa , della quale fcrive San Maflimo [d]t 
Ferunt badie Chr'tjìum Dominum rtofìrum velflellg 
duce a genti bus adoratum y ve l invitatum ad nu- 
ptias aquas invina vertiffe , vel fufcepto a Jeanne 
Baptifmate con/eerafft fluenta Jordanis. Ann. I. 2. 7. 

Nè fi può riponete il Bittefimo di Gesù 
Grillo nel d) 6 . di Genpgro dell’ anno' quinto 
decimo di Tiberio ; cioè nel di 6. di Gennaro 
immediatamente fulfeguente al di 16. Ottobre 

di detto anno quinto decimo imperciocché 

Somma 75.11.24. 

' fra 


a] Supplement, Cbrtnie. pag. ijj, 
b Purehot. Tom, ^.pag, 144. 
c C«p. 5. 

i,d.l Homili» I. de Bftpbaua. 
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Som. add. 73.11.24. 

fra quefti due giorni non effendovi comprefi , 
che due mefi, e giorni 21. non è pofìTibile , 
che in tempo sì breve S. Gio. fcorrcffe , pre- 
dicando tutte le regioni collocate a delira, e 
lìniftra del Giordano, come aver fatto fcrive 
S. Luca [fl].’ ^ venlt in omrtem regionem Jorda- 
nìs pradicans Bapùfmum pxnltentta j e che fi ac- 
quiftalfe sì prefto tanto concetto , che baftafi ‘ 
fe^er eiTcr riputato univerfalmente per il Mef- 
sìa, fog'giungendo S. Luca nel predetto fuo Van- 
gelio ; ac exiftimaret populus , ac cegltarent e- 
mnes in cordièus fuìs ne forte ipfe ejfet Chriflun ' ' 
e che compiffe il corfo della lua predicazione 
conforme ripiglia S. Luca (i) : cum impleverit 
Joannes curfum fuum .• cofe tutte accadute fra il 
principio della predicazione di S. Gio. Battifta, ed 
il Battefimo del Salvator nollro , c dal Battefimo 
finalmente di Gesù Grido , e la fua morte fe- 
guita in tempo della quarta Pafqua fufleguente 
tfl detto Battefimo, fidata queda però con gli 
autori della prima fentenza nel di 25. Marzo, 
come di fopra efli vogliono Ann. 3« ' 

Somma del Calendario emendato da Giulio Ce- 

fare alla morte del Salvator nodro ripoda per 

ora nel dì 15. Marzo Ann. 77- 3- 9- 

Da queda fomtna fi defalcano gli anni, che 
- fecondo Dionifio viffe Gesù Cridp in queda 
vita mortale Ann. ^ 33* 3* 9* 

Reda ann. 44. — — 


E perciò Gesù Grido farebbe nato 1’ anno della cor- 
rezione Giuliana 44. che è ridefib che dire l’Era Dio- 
nifiana, o volgare, e principia delle calende di Genna- 
ro dell’anno quarantefimo quinte della correzione Giu- 


{a] Cap. 3. ' , 

(b) De Adii. Apojì. eap. 13,; 
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liana, t^remenfe quelle due ruppofizloni gli autori della 
feconda fentenza contro Dionifìo, provano che Gesù Gri- 
llo nafcelTe 4. anni , e giorni 7. avanti il principio dell’ Era 
volgare , o Dionilìana j cioè mollrano , che la Natività 
del Signor noftro non cadde neldl 7.5. Dicembre dell’au-' 
no quarantefimo quarto della correzione Giuliana; ma 
'bensì nel dì 25. Dicembre dell’ anno Giuliano quarantè- 
iimo ; la loro ragione è : perchè fe Gesù Grillo folTe na- 
to, come vuol Dionilio, fette Ioli giorni prima della fua Era, 
cioè fe nato folTe a 25. Dicembre dell’anno Giuliajno 
quarantèiimo quarto , nato egli farebbe non avanti la 
morte d’ Erode, e la llrage degli Innocenti , come fi è 
di fopra con S. Matteo fuppollo ; ma bensì tre anni do- 

f )o la di lui morte , e gli Innooenti fvenati , che è 
alfillimo e contro il S. Vaogelio; e ciò provano con più 
e più ragioni certilìlme. , ed evidentillime. Prima ra- 
gione: Erode Infanticida fu creato Re della Giudea dal 
Senato Romano ad illanza di Cefare Augullo, e di 
Marco Antonio, efiendo Conibli di Roma Cajo Domi- 
zio Calvinio la feconda volta , e Gajo Afinio Poi' 
lione,come riferifce FlavioGiufeppe, (<r) ; Heredem prU 
me dìe Regni ...... eujus inhium fuit 184. Olimpit»^ 

de^ cen/ulibus C. Domitie Calvinio , & Cajo AJlnìo , ed e- 
fpugnò poi Gerufalemme , e fece prigioniero Antigono 
ultimo rampollo della Famiglia Maccabea in tempo del 
confolato di Marco Agrippa , e di Canidio Gallo ; nar- 
rando il fopraddetto Flavio (^) : Hat eadee Hìerofolj/me- 
rum ifrbi contigìt ^ canfulibus Mano Agrippa , Canìdia 
1&5. Olimpiade. Gajo Domizio Calvinio la feconda vol- 
ta , e Caio Afinio Pollione fono fiati GonfoU 1 ’ anno &. 
della correzione Giuliana , come dimofira il Pagi [c] 1 ’ 
anno 6 . Giuliano, fcrivendo anneVI.JulianoCanfules Cn, 
Domitiut Calvìnius li. & Cajut Afiniut Pollio : Marco A- 
grippa , e Ganidio Gallo l'anno nono della detta corre- 
zione, foggiungendo il detto Pagi (d): Anno} aliano iX.Ceit- 
fules M. Vipfymus ■ 4 grippay & X- Caniaius Gallus.. Per 

D lo 

[ a] Antiq. J$tdaic. lib. 14. e. _ 

b] Ibi cap, ^6. 

(c) Apparai. Ciranol, pag, JJ. 

(d) Ibi pag. as. 
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lo che dalla correzione Giuliana all’ cfaltazione d’ E- 

rodc al Trono della Giudea Ann. 6 . 

E dalla detta correzione, all’ Efpugnazione 
di Gerufalemme Ann. — A. 9. 

Erode poi morì dopo aver regnato 57. anni , 
da che fu creato Re da’ Romani comprefo l’ an- 
no , in cui fu creato Re -, onde reftano ad anni jd. - - 
Ed anni 54. da che efpugnò Gerufalemme cora- 
prelo l’anno, in cui fu Gerufalemme cfpugna- 
ta ?lla fua morte Ann. — A. 


Somma Ann. 42.3.42. 

Conforme ripiglia Plavio Giufeppe : Hìs dì- 
fpofitis quinto die pojìquam Antìpatrum filium 
necaverat dejungitur , regnans poflquam Antigonum 
interemit annes 94. pojl quam autem a Rornanis 
regnum perceperat Sicché dall’ efaltamentodi 
Erode al Trono alla fua morte ann. ^ 6 . — — 

E da Antigono uccifo alla predetta fua morte. An. --- •— 

E perciò Erode mori l’anno della correzione Giuliana 
42. e confeguenteraente GesìiCrifto nato farebbe due an- 
ni, e più dopo la morte d’Etode. 

Seconda ragione. Archelao Figlio d’ Erode infanticida 
fu depofto dal Trono di Giudea, c rilegato in Francia, 
nella Città di Vienna da Cefare Augufto 1 ’ anno di Ro- 
ma 759. che è l’anno 51. Giuliano, conforme ferire Dio- 
ne (j) ; anno urbis 759. Hertdes PaUftinus: f cioè Arche- 
iauSy come il Pagi , afratrièus accufatus trans alpes efì de- 
tegatus ac pars ejus ditionis in publicum reduEla j ed era il 
decimo anno del fuo Regno , quando fu depofto , fcriven- 
do Flavio Giufeppe [^J : Interra decimo anno Princìpatus 
Arehtlai omnis nobilitas Judaorum non ferentes crudelìtatem 
eJuSf morefque tyrannicos apud Csfarem accufationem ei itt- 
[iituunt . . . . Cafar igitur y ut hac advertit indignatione com- 
tmtus .... in exilium detrudì prxciphur in Vienna civitata 

\Cal- 


[a] Liè. jj. 

(b) Lii. ij. top. ip. 
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Calila habhaculo contributo. Il che viene confermato ad 
Eufebio PanfilioT^j Arcbelaus regnavit annoi dtcem ; e / 
perciò defalcati dagli anni 51. Giuliani anni io. recano 
anni 41. Giuliani per il tempo della morte d’ Erode, c 
per confeguenza mori Erode dell’ anno 42. Giuliano. 

Terza ragione-, r EminentilfimoNoris nella prefazione 
a quel famofo fuo libro intolato de Epochis Siro-Macedo-' 
nify fa nota al Mondo una medaglia di Erode Antipa 
Tetrarca della Galilea figlio d’ Erode infanticida fra- 
tello d’ Archelao coniata 1 ’ anno 45. del fuo Regno, ef- 
fendo Imperatore Cajo Ccfare Germanico detto per fo- 
pra nome Caligola, come apparifce dalle parole in elfa 
impreffe, le quali da una parte fono quelle, refe dal gre- 
co latine,- Herodes Tetrarca anno XLI. I. I. e dall’ altra 
Cajus Cxfar Germanicus, Fu adunque quella moneta co- 
niata l’anno 4^ del Regno d’ Antipa j e perciò l’anno 
49. doppia morte d’ Erode fuo padre. All’incontro Ero- 
de Antipa fu depollo, e rilegato nella Città di Lione dì 
Francia da Cajo Imperatore de’ Romani, come fi ha da 
Flavio Giufeppe [b] j Ipfum autem aterno condemnavU t - . 
xilioy habìtaculum illi conftìtuens in Lugdunenfium Gai- 
lif Civitate ; e certamente prima della morte di Cajo 
Cefare non può una tal rilegazione non eflere accaduta 
il quale lafciò .di vivere ottantacinque anni mefi io. e 
giorni 28. dopo la correzione Giuliana come colla ripi- 
^iando il primo calcolo. 

Dalla correzione Giuliana, alla morte di Cajo Giulio 
Cefare ann. 1.2.15. 

Alla morte d’ Augufto ann. 57.6. 2.* 

Alla morte di Tiberio (f); fecondo Flavio Giu-' 

fcppe \Tiberius vita defungitur ; ìmperavit auten\ 

dies 111. M.enjes f ex y annoi dues 0" viginti Ann. 22. 6.3 

Ed alla morte di Cajo Cefare, come riferifce ” 
Svetonio [d]: vixit annis XIX. ìmperavit trien- _ ' 

Som.an. 81.2.20. 

D 2 niof 

(a) Lib. I . eap. p. Hifl. Eccl. 

(b) Aatiq. lib. 18. c. II. 

(c) Antiq.J udaic. lib. 18. eap. jj, 

(d) In Calìgolam cap. 58, ■* ] 
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Som. add. 8i. 2 ,;o. 

Hit , & decer» menfhus , diebus oElo , («) , e 
Flavio Giufeppe; apud Pagmm legitur\ Cajum 
.regnaffeamostres,menfesdecem,&diespih^A.aa. 10.8. 

Somma Ann. 85,-* .a8. 
Laonde da quefta fomma fi defalchino 4^, anni 
intiefi, e giorni 28. per quel poco tempo di più, che 
può iver regnaro Erode Antipa dopo coniata la 
predetta medaglia , ovvero per quel poco tempo di 
piu, che può ayer fnpra vilfuto Cajo alla rile- 
||azioned’ Erode \rttipa,reftano ann.42. e gior- 
ni 28. , o per dir maglio, refta T anno Giu- 
liano 42, per ia morte 4’ Erode infanticida ann. 43, 28, 

Ann. 42.—.— . 


£ quefta ranione ancor più precifamente confermano in 
quella guifa, Filippo fratello d' Erode Antipa e di Ar- 
^elao morì l'anno 20. di Ttberio, che fi è l’anno 78. 
Giuliano [conge fi può dedurre dal precedente calcolo] 
dopo aver r-*gnato fecondo Flavio Giufeppe ?7, anni, fcri- 
Vendo quell’ Iltprico : tu»c etìam thilippus Herodis frater 
diem fuurri oiiit anno Tiberti Prinapìs {b) vigejlmo ^ cum 
ipfe prafuiffet tri^inta fepter» ennisTraconiditis Gau- 
lanidis,ac Patania, & fuia fine liberis dtcefferat y dibiit- 
nem eius Tiberius Provincia Syrì.e attribuii. Adunque 
fe fi defalcano gii anni ^7. che regnò Filippo dopo la mor- 
te del Padre dagli anni Giuliani 78. fcorfi dalla correzio- 
ne di Giulio Cefare all’anno 20. di Tiberio, refteranno 
quelli ad anni 42. per la morte d’ Erode infaticida. 

Qiiarta ragione. Aggravandoli l’ infirmità d' Erode 
infaticida narra Flavio Giufeppe che la Luna s‘ ecclilsò [c]j 
fed etiam Luna eadem noBe defecerat. Eftendo per tan- 
to quella accaduta :;.ore avanti giorno a i;. Marzo dell’ 
anno 41. come apparifce dalle tavolp aftronomiche di 

detf 

Ì a) T<wi. I, pag. j4. 1». n. 
bj Antri}. Ub. 1 8. cap. 6. 

Ci Antij.Judaie. Jib.i';. tap. 8 . ' 
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deh’ anno neceffario è conchiud^re che Erode infanricidc 
moriffe in detr’ainno 4!. Giuliano. E perciò col Grave- 
fon concludono gli autori della fecondi fentenza , e conio 
Scheltrafo [«], e dicono di più, che moria 25. Novembre 
del nredetro anno Giuliano 42. lUentre nell’antichiilìmo 
Volume d-gli Ebraici digiuni è notata la inorte del pre- 
detto Er0dealli7.de! mele Casleu, il qual giorno in quell’ 
anno corrifpondeva al giorno de’ 25. Novembre, 

In vigore adunque di quelle ragioni, evideotifCmo è 
contro Dionifio , che ie Gesù Grillo forte nato folo 
y. giorni prima della fua Ei*a i cioè à 25. "Dicembre 
dell’anno Giuliano 44. nato farebbe anni 2. e meli i. 
dopo la morte d’ Erode j il che elfendo manifertamen- 
te contro il S. Vangelio di S. Matteo, e cóntro la cre- 
denza della S. Chiefa cattolica , tleceflario è di rtlTare 
la Natività del Salvatore nel di 25, dell’anno 40. che 
ù è l’ultimo 25. di Dicembre, che precedette alla mor- 
te d’ Erode infanticida, 

Laonde al primo fondamento della prima fentctiza a cui 
folo fembta , che fi opponga quella fentenza feconda , cioè 
a quel parto di S. LucaiÒ" fa^umeft autemt ctim baptì- ^ 
xaretuT vwnìt populut ^ & Jtfu baptitaio^ & orante 
» . . é . . (y ìpfe Jefus etat inàpterts quaft annorum tri- 
gmtd : mentre fecondo quella pollerior fentenza quando 
fu battezzato Gesù Grillo aveva 001129. anni e 15. gior- 
ni i ma bensì anni 55. e giorni 15. Ri fpondono gli au- 
toridi quella feconda fentenza, che quella autorità di S. 
Luca non è precifa , e definitiva dell’ ertetfiva età di 
Gesù Grillo, attefo che l’EVangelilla non attellache e- 
gli averte precifamente 29. anni compiti , nè 50. 
piati,ma folo arterifce che aveva circa 50. anni, y ertt 
(dice) quafi annorum triginta'y il qiial modo di dire am-» 
inette latitudine di tre in quattro anni di più , o di me- 
no j in quella maniera appunto , che quell’ altro parto dello 
llerto S. Luca , nel quale parlando della trasfigurazione 
del Redentor nollro ferine , che lì trasfigurò poft fere 
> dies oBo [^] , ammette all* oppollo una diraiauzione di 

D 3 due 

(a) De Antiq, Eccl, 

[b] Cap.p. 
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due giorni. Imperocché S. Matteo \a] e S. Marco [A] j 
affolutamentc fcrivono , che fi trasfigurò poji dies fex. 

Stabilito in quefta maniera l’effettivo anno , e gior- 
no della Natività del Redentore, fi rivolgono gli auto- 
ri della feconda fente§za all’ Efame dell’anno , e gior- 
no della di lui morte, e qui variandofi fcena, come fi è 
avvertito di fopra , il Gravefon fi diparte dagli autori 
della feconda fentenza , e quanto ad un tal anno è con- 
tro di effi, e contro Dionifio , i quali ripongono la 
morte del Redentore noftro nell’ anno in .:;4. dell’ Era 
volgare. Egli 1 ’ anticipa quattro anni collocandola nell’anno 

29. di dett’ Era; ed in quanto al giorno, nel quale il Sal- 
vator noftro lafciò quella vira, fi unifce con Dionifio, 
che vuole, che egli morilTe^a 25. di Marzo, e non a 
3. d’ Aprile, come foftengono gli autori della feconda fcn- 
tenza. 

Le ragioni del Gravefon intorno all’anno della mor- 
te del Salvator noilro fono due ; la prima fi è l’ autori- 
tà di S. Luca addotta di fopra per fondamento della fen- 
tenza di Dionifio ; cioè quella : Ef/irfZK/w autem cum 

baptìzaretur omnìs populus& Jtfu baptizato& arante 

& ìpfe Je/us erat incipiens quafi annorum tr‘ig'inta\ dalla 
quale deduce, che Gesù Grillo non fu battezzato l'anno 

30. dell’Era volgare ; ma bensì quattro anni prima. 
Poiché eflcndo nato quattro anni avanti il principio dell’ 
Era predetta l’anno 30. dell’età fua , non cadde nell’ 
anno 30. dell’ Era Dionifiana, ma bensì nell’anno 26. a’ 
quali aggiunti anni 3. meli 2. e giorni 18. per le quat- 
tro Pafque celebrate da Gesù Grillo dopo ricevuto il 
Battefimo, conclude la prima fua ragione, cioè che Egli 
morilfe l’anno 29. dell’ Era volgare, che era l’anno 33. 
in 34. della fua età. 

La feconda poi non è che una congerie di varie auto- 
rità , le quali ficcome tutte fi fondano fui citato palfo di 
S. Luca , confiderato da Ini come definitivo della precifa 
età di Gesù Grillo quando fu battezzato; ovvero filli’ af- 
ferzione di alcuni , che dicono elfere Gesù flato crocifif- 
\ fo 


(a) Cap. 17. 
[bj Cap. 9. 
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fo in tempo del confolato de’ due Gemini, i quali furono 
Confoli l’anno 29. dell’Era volgare per brevità fi tra- 
lafciano ; si perchè di fopra è (laro elpofto il fenfo del 
citato paffo di S. Luca, e sì ancora perchè in ordi- 
ne ai Confoli dell’ anno tanto della natività , che del- 
la morte di Gesù Crifto feri ve S. Agoftino [e].- N jot 
& perOlimpiades, & per Can/ulum nim'na multa ft- 
pe quaruntur a nobts , & ignoraùa confulatus , quo 
natus efl Dtminus , & quo paffus eji ^ mnnullos eoe- 
git errare. Come pur per brevità fi tralafciano ancora 
quelle, per le qnali pretende , che accadere la morte di 
Gesù Crifto nel dì 25. di Marzo*, mentre oltre una pia 
credenza , ed oltre l’ eftimazione di alcuni SS. PP. non 
adduce alcun rivelante documento j e fi viene alle ragio- 
ni-delia parte oppofta. 

La prima ragione 'di quefta in ordine all’ anno, ed al gior- 
no della morte del Salvator noftro è, che Gesù Crifto 
vide fra noi mortale ^7. anni, mefi e giorni 9, in io. ; 
laonde è necefl^Ho ripuonere la fua morte nel di d’ 
Aprile dell’ AfltJ dell’ Era volgare; altrimente fra il 
giorno della fua Nati vita, e l’ anno e ’l giorno della fua mor- 
te non capirebbero gli anni 57. mefi e giorni 9. in io. 
che Egli fra noi vi(fe. E che per verità Gesù Crifto vi- 
velfe fopra la terra :;7.anni, mefi, c giorni 9. in io. 
lo provano in quefta maniera . S. Luca afsolutamente 
afserilce, che S. Gio. Battifta cominci^ a predicare il 
Battefimo della Penitenza l’anno 15. di Tiberio (b) : 
jinno XV. Imperli Tiberìi Cai/aris procurante Pontio Pilato 
Jttdsam .... faclum ijl verbum Domini fuper Joannem .... 
£?■ venit in omnem regionem J ordanis prxdicans Baptifmum 
pocnltentix.VeT Io che dalli 25. Dicembre dell’ anno Giuliano 
40. nel qual giorno fi è ftabilita con lo fteffo Gravefon 
la Natività del Salvatore alli i6. Ottobre dell’anno i^. 
di Tiberio, nel qual giorno S. Gio. Battifta principiò la 
fua Predicazione, come da’ premeflì, e prefente calcolo 
Ann. 32. 9. 21. 

Dal principio di quefta predicazione alli 6. 

D 4 Cen- 


[a] Lib. de Doci.Cbrifiian» cap, 28. 
(b; Cap. j. 
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Som. add. 32.9.21. 

Gennaro dell* anno 16. di Tiberio nel qual 
giorno Gesù Grido fì battezzò ann. i.z. ti. 

Dalli 6. Gennaro alla prima Pafqua ann. 2. 18. 

Dalla prima Pàfqua alla quarta nella quale 
fu crocififso ann. . 3* 

Air effettivo giorno della fua Crocifilsione 
cioè alli 3. Aprile ann. •-. ». 9. 


Durata delia vita mortale di Gesù Grido ann. 37. 3. 9. 


Efsendo adunque durata la vita mortale di Gesù Gri- 
do anni 37.,me(i 3., e giorni 9. nè capendo una tal du- 
rata fra li 2^. Dicembre dell’anno Giuliano 40., eli 25. 
Marzo dell’anno 33. della vera Era di Gesù Grido-, o 
pure frali 25. Marzo dell’anno 29. dell’ Era volgare , co- 
me vuole il Gravefon, come è evidente 3 mentre fra li 
25. Dicembre dell’anno Giuliano 40., e li 25. Marzo 
dell’anno 29. dell’Era volgare non diid^zuno , che anni 
33. e due meli, certiflìraa cofa è che Gem Grido non 
inori a 25<di Marzo dell’ anno 29. dell’ Era volgare, ovve- 
ro, che non morì a 25. di Marzo dell’anno 33. della ve- 
ra fua Era ; ma bensì che morì a 3. d’ Aprile l’ anno 37. , 
della detta vera Tua Era. 

Quivi il Gravefon molto bene penetrando la forza di 
qued’ argomenta, per ifcanfarlo, fe forte podìbile, finge 
due epoche intorno agli anni dell'Imperio di Tiberio, 
una nota al mondo tutto , che principia dalla morte di Gè- 
fare Augudo, dopo la quale immedjatamente fu accla- 
mato Imperatore; e l’altra nota folo a lui, e ad altri 
pochi, la quale fecondo il fuo bifogno la fa incomincia- 
re quattro anni avanti la morte di Gefare Augudo ; e 
vuole, che principi da una pretefa dichiarazione d’ Agu- 
fto, in vigore della quale venifle Tiberio codituico fuo 
conforte nell’ Imperio, dando alla prima il nome d’ 
Epoca Auaudca, ed alla feconda d’ Epoca Proconfo* 
lare. E così premeffe quede due Epoche, rifponde , 
che S. Luea non ripuone il principio della predicazione 
di S.Giovanni nell’anno 15. dell’ Epoca Augudea di Tibe- 
rio, ma folo nell’^ano 13. della ai lui Epoca confolare. 
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la quale edènJo principiata 4. anni avanti di quella « e 
cadendo il (uo anno 15. nell’anno ti. dopo la morte 
d’ Augufto, non fegue^ che dalla Natività di Gesù Cri* 
fio al principio della predicazione di S. Gio. Battifia vi 
liano^z. anni, 9. meli, e 22. giorni, ma folo che vi fìano 
anni 28. meli 9. e giorni 22. c per confeguenza nè pur 
fegue, che la (uà vita lia durata ^7. anni, meli gior- 
ni 9.; per lo che (la necelTario difièrire all’anno dell’ 

Era volgare la fua Crocifiilione. / 

Con quefia maniera rifponde con li Tuoi aderenti il 
Gravefon ; ma gli autori della feconda fentenza fenza impe- 
gnarli ad efaminare , fe fullìfia o non fullìfia l’ epoca procon- 
folare di Tiberio, mofirano, che ella quando ancor fumftelfe, 
è inutile al fine pretefo dal Gravefon : cioè a perfuade- 
re, che l’anno 15. di Tiberio efpreffo nella citata au- 
torità di S. Luca fi debba interpetrafe per l’anno ir. 
di Tiberio dopo la morte d’ Augnilo, che è l’ anno 15. dell’ 
Epoca Proconfol are. Imperocché l’Evangelilla S. Luca 
non tanto afferilce, dicono, che S. Gio. Battilla prin- 
cipiatTe a predicare l’anno 15. di Tiberio, ma ancora 
conforme colla da quelle fulfeguenti fue parole ; XV. 
ImperììTìberii Cajatis procurante Penti» Pilato Judaamfa- 
£lum tjì verbum Domini fupsr J cannemy & venit in omnem re-, 
gionemj ordanis prgdicans Baptifmum paeni tentici attella, che 
quando S. Gio. principiò a predicare , Ponzio Pilato era 
Governatore della Giudea: laonde foggiungono, che fe 
l’Era proconlblare di Tiberio, non è ballaotc .ifalvare, 
che Ponzio Pilato folle al governo della Giudea, quan- 
do S. Gio. principiò a predicare; neppure può efler 
ballante a perfuadere, che l’anno 15. di Tiberio, nel 
quale 1’ Evangelilla ripuone il principio della predicazio- 
ne di S. Giovanni, lì debba fpiegare, ed intendere dell* 
anno 15. dell’ Era proconfolare di Tiberio, che è l’an- 
no ii. dopo la morte d’ Augnilo. £ che in fatti poi l'E- 
ra proconfolare di Tiberio non lia ballante a falvare, 
che Ponzio Pilato fofiiì al Governo della Giudea , quan- 
do S. Gio. diede principio alla fua predicazione , gli au- 
tori della feconda fentenza in due maniere lo provano. 

Prima maniera. Ponzio Pilato non princi piò a gover- 
nare la Giudea, fe non dopo Aoaio RulTo [Cotto del 

qua- 
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quale lafciò di vivere Cefare Augnilo, fcrivendo Flavio 
(j\w.Ìtpps{a)\Annìus Kufus fub (]U0 eùam Cxfar moritur Ro- 
manorum fecundus Imperatore e Valerio Grato fuoi Pre- 
decelfori. E perciò fe Annio Ruffo dopo la morte d’ Au- 
gnilo neceflariamente per qualche mefe averi continuato 
nel governo della Giudea, avanti che Tiberio poteiTe 
mandare in fuo luogo un nuovo Governatore, e fe Va- 
lerio ^rato fuo fuccelTore reffe la Giudea ti. anni intie- 
ri, ripigliando Flavio Giufeppe {by. E: Gratiis talia gerens 
Romam revertitur pofl ^itam XI. annos in J udita eompleve- 
rat. E’ cofa evidente , die l’anno ii. dopo la morte d’ 
Augnilo, che è l’anno 15. della pretefa Era proconfo- 
lare di Tiberio, Pilato non era ancora al Governo del- 
la Giudea, al quale non pafsò , come da quelli due palli 
di Flavio Giufeppe deduce Eufebio Cefarenfe, fe non 
che l’anno 12, dopo la morte d’ Augnilo [r]: Ijìe H/fio- 
riographus in oSavo decimo libro referti duodecimo anno Ti- 
berii Cjifarisy qui Augufle fuccefferat, Pentium Pilatum Ju- 
dit.e procurationem fufcepiffe. 

Seconda maniera: Ponzio Pilato governò la Giudea 
IO. anni, in fine de’ quali venendo incolpato da’ Giudei 
di vari delitti, Vitellio Pronconfole della Siria lo con- 
llrinfe ad andare a Roma per difcolparfi apprelfo l’ Im- 
peratore, e nel mentre, che portavafia Roma, Tiberio 
morì, e tutto ciò narra Flavio Giufeppe {d);Tunc Pilatus 
poji quam in Judsam decimum complevit annumypergit Ro- 
mam Vitella JuJfiene compulfus fed antequam Pila- 

tus Romam venirci yTiberius ex humanis rebus abfcejfu ; 
ed Eufebio Cefarenfe ancora , Pentium Pilatum (e) Ju- 
dxx procurationem fufcepiffe , atque inibi per decem con- 
Hinttos annos ufque ad ipfum pene finem Tiberii perduraffe. 
Tiberio poi, conforme di fopra fi è detto con lo ftelTo 
Flavio Giufeppe , mori giorni 5. mefi 6 . ed anni 22. dopo 
Augado'.if) Tiberius defungi tur e Imperavi t autem 

di- 

(a) Antiq. lib. 18. cap. 4. 

(b) Ibi. 

(c) Lib. I. Hifl.tap, II, 

(d) Ibi cap. 17,^ 

(e) hip. I. cap. 11. 

[fj Ant. lib. i8, cap. ij, y 
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dUs trtff mtnfet fé» , annos duos ?>'' v'igìntt. Dunque, con- 
cludoso gli autori della feconda fentcnza , l’ anno 1 r. 
dopo la morte d’ Augufto Pilato non era ancora al gover- 
no della Giudea; e per fine eflendo l’epoca pretefa pro- 
confolare incapace di falvare, che Pilato fofle l’anno ii. 
dopo la morte d’ Augnilo al governo della Giudea , inu- 
tile è ancora aperfuadere, che l’anno 15. di Tiberio nel 
quale San Giovanni principiò a predicare, fi debba fpie- 
gare, ed interpetrare per 'l’anno ii. dopo la morte d' 
Augnilo; per lo che rimanendo nel fuo pieno vigore la 
prima ragione de’difenfori della feconda fentenza,fe ne 
palpano alle altre loro ragioni. 

Seconda ragione ; Tanno 29. dell’Era volgare la Luna 
14. del mefe Nifan ( pymo mefc dell’ anno appreffo gli 
Ebrei dopo feguita la loro liberazione dall’ Egitto ) nella 
quale in vigore di quello Divino precetto (j) : menfe pri- 
mo faciant Filiì Ifrael Fhafe in tempore fuo ; quartadecìata 
die menfis hujits ad Vefperam gli Ebrei celebravano la 
Pafqua, non cadde già nel di 24. di Marzo; ma bensì 
nel' di id. Aprile, come apparifce dalle Tavole Allrono- 
miche (/ 5 ): nè il di fulTeguente era Venerdì , ma Domeni- 
ca , correndo in quell’ anno , ovvero dovendo correre la 
lettera Domenicale B come colla dal ciclo folare , e dalle 
lettere domenicali , che ad elfo corrifpondono , o dove- 
vano corrifpondere avanti la correzione Gregoriana ridate 
‘ indietro fino all’anno 29. dell’Era volgare. Per Toppo- 
Ilo poi Tanno 5^. della detta Era volgare la luna 14. 
del mefe Nifan cadde nel di 2. Aprile, come apparifce dal- 
le Tavole allronomiclie citate, ed il giorno ìulfeguente 
era Venerdì, correndo, o dovendo correre in quell’ 
anno la lettera Domenicale D, conforme colla dal foprad- 
detto ciclo folare con le lettere Domenicali ad elfo corri- 
fpondenti , dato indietro , come l'opra ec. fino all’anno 
,3^. dell’Era volgare; collando per tanto da’ San ti Van- 
geli , che -il giorno avanti la morte del Salvator nollro c- 
ra il giorno di Pafqua ; efiendo regifi;rato in S. Luca (r) ; 

Ve- 

_ (a) Levit. cap. 9. 

(b) Ut ex >is[bis Jupputat, 

(c) Lnea 22. _ 



' Apotogìi 

Venit autem diti Azmotum, in qua neteffe erat eccìdi Pa- 
fcha cumfaEla effet hora^ dìjcubuit , & duodecim A- 

foftoli cum eo ; ed il di delh l'uà morre Venerdì^ ed il di 
fufTeguente Sabbaro (tf) Jud.tì ergo, quenìam Parafceveeratj 
ne remanerent in Crttce corpora Sabbato. Inconrraltabile è, 
che Gesù Crifto non mori in Croce l’anno 29. dell’ E* 
ra volgare, ma bensì l’anno didett’Era; e non a 25. 
Marzo, rtia a Aprile, E qui deve notarli, che per 
corrifpondere il mefe Nil'an degli Ebrei comuufm’rtre più 
a Marzo che ad Aprile, l'ufo li è introdotto di dire, che 
il Salvator noftro mori in un Venerdì di Marzo. T 
Terza ed ultima ragione degli autori della feconda fen- 
tenza. In quell’ anrio fi deve riporre la morte di Gesù 
Crifto , nel quale fegul quella mic^colofa ecclifli del fole, 
e quei fpaventofi Tremoti , che i Santi Vangelifti narra- 
no efler accaduti , in tempo che Egli agonizzava in Cro- 
ce (i) : Ab bora fetta faci.* funi tenebri* fuper univetfam 
terram ufque ad horam nonam , & terra mota e/? , d?" petrre 
fciff,e funt & monumenta aperta funt .Qt fe quelli foaven- 
tofi portenti , che ancor ci vengono riferiti da un Genti- 
le, cioè da Flegonte Liberto dell’ Imperator Adriano, co- 
me accaduti l’ anno quarto dell’ Olimpiade zo2.,che fecondo 
Eufebio Cefarenfe è l’anno 18. dell’ Imperator Tiberio , 
ovvero che è l’anno 9?. dell’Era volgare, oppure l’an- 
no g7. meli giorni 9. dalla Natività del Signor noftro 
con quelle parole : quarto quoque annoOlimpiadisÙCll. ma- 
gna & excellens inter omnes qus ante acciderunt defeili» fo- 
lit ejl facla ; dies , bora fetta ita in tenebrofam noHem ver- 
fus , ut felli* in tcelo vif<* fint, terra motus per Bitbyniam ma- 
gnam partem Niras urbis fubverterit [rj. Adunque ancor 
per quello concludono gli autori della feconda ientenza, 
che Gesù Crifto morì dopo aver compito l’anno ^7. del- 
la Tua età. 

In fomma quelle fono le ragioni degli autori della fe- 
conda fentenza, alle quali aggiuntavene un’altra ooa 
già mai ftata da alcttno, per quanto fia a mia notizia, ri - 

le- 


fa] Jean. i8. 

(b) Matb. 27. Lue* 2j. 

[c] Eufebius in Cronicamad mar, mmdi 
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levata; la quale è qu'‘(la. La (Iella, ovvero II Pianeta 
Venere or detto Ile! la marutina, ed ori vefoertiaa; ov- 
vero Vefpere, quando il Signore riforgè da morte, era 
maturina, di modo che guidare ancora dal di leirplendo- 
re vennero le Mane a vedere il Sepolcro , com- narra 
S. Matteo (<»): Ve/pere (cìoi la (Iella maturina 
bati , quii lucefcit in prima Sabbati ^ venit Maria Maf^dale- 
na y& altera Marta niidere Seoulchrum. Non era in tempo 
della Pafqua dell’ anno 29. dell’ ^ra volgare maturina j ma 
bensì era matutina in tempo della Pafqua dell’ anno ^^.dell’ 
Era volgare, come colla da’ calcoli del moto di quedo 
Pianeta (A). Dunque aacor per quedo fi conclude la pre- 
mefsa digredirle, e fi dabilifce, cne Gesù Grido mo- 
rifs; l’anno >7. della fua età con me'i e giorni 9, 
Incontradabile è adunque, che il Salvator nodro'la- 
fciò di vivere fopra la ferra di :;7. anni, mefi , e 9. 
giorni. Ma quanti anni Egli dimodrava, e di qual’ età Egli 
compariva? A’ Farifei, a'quali Egli difse fc)/ Abraham Pater 
vejìer exultavity ut videret dieta meumy vidìty &gavij'us efty 
fembrò , che fi accodale più alli 50. , che alli 40.; conciodia- 
chè così li' rifpofero : Quinquagìnta anmos nondum habesy & 
Abraham vidijVt ^ età lo ravvisò Lentulo; e per- 

ciò fcrifse : A/peHum haùet fimplicem , & maturum {^d) ; 
e lo giudicarono tutti quelli ancora , che ebbero la felice 
forte di vederlo verfo la fine della (ba vita, come ce ne 
fa fede S. Ireneo , avvifandoci , che a’ fuoi giorni era ia 
Afia comune tradizione, che il Signore nodro aveffe 
principiato a declinare, e ad accodarfi all’età fenile, cioè 
alli 50. anni , quando afcefe la Croce, con quede paro- 
le: a quadrageftmo , qutHquagefim» anno decliaat , jam 
in atatem fenilemy quam habens Domìaus nofter àocebat , {i- 
cut Evangelium y Ó" omnet feniores tefiantuty qui in Afta 
apud Joannem Difcìpulum Domini tenvenerant y id ipfum 

tradidiffe eis Joatmem Quidam autem eorum non felum 

Joannemy fe 4 & aliot di/cipulos vìderunt y Ù" hjic eadtm 
ab ipfts audierunt , Ù“ tejlantur , de hujufmodt rtlatìone, 

Vc- 

fa] Cap, 28. , 

f b] Ut ex noftra 'Theorìa Planetatum. ' . 

fcj Joan. eap. 18. 

[dj Ut in ejut littera fitpra adduSq;^ ' 
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Vero però non è, che Gesù Grido aveffe una tal'^à 
quando mori ; ma verismo è, che di tal’ età Egli com- 
pariffe , come aflferma con molti altri ancora. Eutimie, re- 
putando ciò e{rer proceduto dalla maturità* del fuo inge- 
gno, o dalla gravità del fuo afpetto,e de’fuoi codumi; 
ovvero da’ continui viaggi, o dalle fatiche fodenute, e 
denti fofferti nel triennio della fua Predicazione ; onde 
r Allapide fcrive («) ; Eutymitis cenfet^ Chrìjlum ob matu~ 
ritatem Jnclicity ac ob Vultus y (D" morum gravitatem { ad- 
dunt aia ) ob ìtinera , labores in prxdicanJo eKantblatosJ udais 
vifum fuìffe quinquaginta annorum. Se compariva adun- 
que Gesù Grido fui f)ne della fua vita , febbene non a- 
veva che ^7. in 38, anni, di 45-. il 5«- anni, niun dub- 
bio, vi farà, che di tal’ età maggiormente noncomparif- 
fe filila Groce agonizzante. Se rapprefenta adunque co- 
me già fi è provato il nodro Volto Santo un Uomo di 
4^. in 50. anni , ancor per quedo Egli è un perfetto ri- 
tratto del Salvator nodro penante in Groce , che fi è 
ciò che mi rimaneva da provare , per concludere elfere 
Egli del tutto fimile a Gesù Grido filila Groce Grocitìffo. 

CAPITOLO V. 

Fer confutare ciò , ebe in terzo luogo decanta il nojìro Cri- 
tico ; cìoì effer favola , che S. Nieodemo abbia Jcolpit» 
il nojiro Volto Santo , e che fia venuto a Lucca dalla Pa- 
lejìina ; preme ff a la Storta della di lui rivelazione , 0 in- 
venzione , e traslazione , ferina dal Venerabile Leboino 
Diacono y fi mojlra effer quefia Storia verijfma y ed au- 
tentica y e perchè le replicate relazioni , in diverfi tempi 
dalla Palejiina a noi pervenute , la confermano , e perchè 
la cojìante autorità degli Scrittori d' ogni Nazione la 
/appongono certijfima. 

C He fia il nodro Volto Santo un Crocififlb fcolpito 
da S. Nicodemo difcepolo del Redentor nodro, e 
prodigiofamente venuto a Lucca , apparifee dalla fua Sto- 
ria fcritta dal Beato Diacono Leboino; e perciò prima 

di 

(a) In Jean, c, 8. v. 
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di paiTare alle prove di quella Storia ; cioè a dimoftrare» 
efler ella veriflìma, e certiflìtna , G è giudicato bene di 
premetterla alle fue prove, quale fta regiftrata ne’ più 
antichi Efemplari , che fi confervano in Lucca, infieme 
confrontati , de’ quali fe ne ritrovano ancora nella vetu- 
ftiifima Biblioteca Brenenfe, e nelle famofe Collezioni 
Tuane , come ci avvifa il Du-Gangc nel fuo Glofsario 
media Ò’ infima latinitatif {a). 

Hiftoria Vultus Sancii de Luca ^ cui tìtulus efiy de Inven- 
tione , Revelatione , ae T ranslaùone SanBi Vultus. 

„ T" Eboinus Diaconus fervus Chriftiminimus univer- 
„ I à fis fratribus prtodoaas fidei cultori bus pèrcunéla 
„ mundi climata Domino famulantibus, in Domino Je- 
„ su Chrifto aetern* falutis auftore, falutem. Quae oculis 
,, vidimus, &auribus noftris per religiofos viros audivi- 
„ mus, ac tenaci menaori* commendavimus, fcire cu- 
„ pientibus, negare non audemns.-fed vobis fitientibus, 
„ germana deviai cbaritate , quali feduli Pincerna: pro- 
„ pinate gaudemus. In Divinis namque eloquiis malus, 
„ & ingratus fervus notatur , dignaque prò meritis poe- 
„ na damnatur, qui non ftuduerit dare gratis, quod 
„ gratis accipit, & cum fratribus defiderantibus talentum 
„ fibi a Domino creditum non comunicaverit , ac gemi- 
„ natum diligentilfime ad eum non reportaverit. Hinc 
„ eft quod fervus malus , & piger talento in terram ab- 
„ fconfo privatur : & ei , qui duo talenta geminata repor- 
„ tavit , donatur ; prò pigritia Aia fervus nequam mulfta- 
„ tur, tortoribus traditus diro carceri mancipatur. Hoc 
„ ergo pertimefcentes, Fratres dileflilTimi , fi quid boni 
„ in nobis eft, folerti meditatione difcutere, & Fratri- 
,, bus fcire cupientibus, piae charitatis affeftibus debemus 
„ impertire , ut illam Dominicam vocem liti mereamur 
„ audire, & in Domini noftri gaudium introire. 

,, Ad SanftsE itaque Ecclefiae corroborationem , & fide- 
lium fcire cupientium eruditionem, & ad infìdelium 
„ confutationem ^ feu , quod melius eft , converfionem : 

„ de 

/ 

(a) Suh verbo Vultus dt Luca. 
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f, de reveUtioae, (ive iaventione, ac translatìone Saa-» 
„ biffimi Vultus: demiraculis quoque,quaeveI nos vidi-' 
mus, auc venerabilium virqrum reiatioaecotnperimus, 
„ ad pofteritatismemoriamftilopauca libare decrevitnus, 
,, ut ad Dominicani ccenam invitatis lìt fruf^uofum taediofis 
„ legentibus non fit onerofum : fìdeies corroboret j igno> 
„ rantes doceat; infideIesconvertat,autconvincat. Veni 
„ itaque Domine Jefu , pie pater , bone magifier , coeptis 
„ noltris afpira,& qi^ dicemus, mentibus iDfpira, ut ni- 
„ hil loquamur fìéìitiura , fed totum ventate fubnixum. 
,, Tu etenim dux : Tu via: Tu veritas, & vita: Tu 
nunquam juxta Apoftoium fine Spiritu San3;o dice- 
,, mus: T>u noftrum rite fuada principium. Si perduc 
,, nos ad felicem exitum. 

De Revtlatione, 

f, Vir igitur venerabàlis Gualfredus Epifcopus Suba!- 
y, pinus orationis gratia Hierolblfmam petiit : ibique 
,, propter multiplices, & maximas fuorum ibciorum ia 
), valetudines diutiifime commoratus, dum fanéliffima 
,, loca diebus ac noAibus , Ibllicitus peragraret , oratio- 
ty nibus, jeiuniis , & eleemofìnis intentus., angelicam rae- 
„ ruit vifionem.'Poft diuturnara etenim orationem, cum 
yy iaifa membra fomno recreare voluiffet, ^atum petiit 
yy Si obdormivit. Cui Angelus Domini adftitir, &talibus 
eum colloquiis atfatur ac confolatur. Surge famule Dei, 
,, & falutis nodra: au£lorem Cacratiffimum , videlicet Re- 
„ demptoris noftri Vultum a Nicodemo fculptum, ho- 
yy fpitio tuo vicinum folerti indagatione perfcrutare , Se 
yy inventum digna veneratioae venerare. Vade itaque 
,, in Domum Seleucii viri chriftianiiiimi holpitio tuo 
yy adbxrentem , ibique San^iffimum Vultum chryptapo- 
yy fitum invenies. Hic autem ed ille Nicodemus, quem 
„ facra Evangelii narrat Hidoria, qui ad }efum no£le 
„ primum occulte propter metum Judseorum venerar, a 
y, quo Sanélz regenerationis do3rina imbutus , & doélus 
y, plenus fide difeeOìt. Pod Refurre3ionem vero, Se A- 
yy Icendonem Dominieam tanto praefentia Corporis Chri- 
yy. di ardore flagrabat , ut feoiper geftaret Cnridum iq 

«oc< 
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,, Corpore, femper haberet in ore. Formae igitur Cor- 
„ poris Chrìfli quanticate, & qualitate diligentifTime 
„ denotatis, lineamentis etiam mente defcriptis Sacratif- 
,, iìmum Vultum non fua, fed divina arte defculpHr. 
y, Affluii ejus bons voluntati grafia Chrifli , qui nunquam 
„ bene volentibus , & bona operantibus potefl abeue. 

„ Qua vero de caufa Vultus Domini nuncupetur, 
,, paucis verbis abfolvam. Sicut enim facies vifa illuni 
,, cujus facies videtur, certificar, ita pretiofi Vultus fi- 
„ gura Redemptorem noflrum incarnatum , & prò nobis 
„ in cruce pendentem quali quibufdam lineamentis re- 
„ prefentatum exprimir. Habebat ergo euni ante mentis 
,, oculos vir beatus, & corporeis oculis cernens quali 
,, Chriflum intuetur, in cujus confolabatur effigie; cum 
„ vero pr»di6lus Nicodemic Deo charus, & acceptiffi- 
,, mus advenire fibi extrema vit» prselentiret cuidam 
,, Ifachar cceleftem tiraenti, & colenti potentiam, gu- 
,, bernandum , & venerandum conceffit opus magnificum. 
,, Quo faéfo anima refoluta quietis loca petivit : Corpus 
,, autem ad paires fuos collocatum eft. Quoquidem in 
„ Chriflo mortuo, qui Sanéliffimum munus acceperat,ne 
„ tanta; rei revelatio Judaeos in illud accenderet illud in 
,, abditis clauferat interioribus , ac ei debitum exhibe- 
,, bat obfequium; & fio ad, noflra tempora per fucceden- 
,, tes generationes a Chrifli fidelibus ; licer occulte , de* 
„ votiffime venerabatur. 

„ Prafatus igitur Ponti fex, Angelica collocutione con- 
„ fortatus , evigiiaos a fomno fociis.per ordinane cun£la 
,, narravit. Quo audito, fidenv illorum nulla dubiecate 
,, impediente, lccum•indi3un^fludio^eperfcrutatuesqua^- 
„ fierunt: & quis , 8c ubi elTet tanti muneris cultor di- 
„ Ungenti indagar ione reperierunt. Quena poflquam. per 
„ Dei gratiam invenecunt , & illunv liue falutis donuna 
„ demonftrare roganres , prius eum proterve deneganteia 
„ demum vero exquilìtis ingeniis gloriofum thefauruni 
,, aperire compulere. Siquidem Joidaeis, & genti bus ibi 
„ abitantibus,. apud illum Crucem. Domini noflri Re- 
„ demptoria adorati , ac venerasi ipfi fé manifeflars af- 
„ ferebant cultor autem almae Cruci» precibus , ac mi- 
„ ais Tuperatu» , maximo dolose devi^us Chrifli ope- 

£ ), ran- 
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^ Tante clementia, locum in quo per multa annorum 
,, rpacia fanflum opus, ficut diétiun eA , fteterat abrcon- 
„ fum, illis patefecit invitus. Tunc pras gapdio flentes 
,, Salvatori ompium immenfas gratias retulerunt , co 
„ quod in ipfìs temporibus fuis fìdelibus taip maximum 
„ coelefte contulit beneficium. Demum vero , jubente 
„ prxfato pra;tule, fupradi£lus Cultor auri pondus 
„ mcercns accepit. 

,, Venerabilis autem Pontifex cum fratribus ac fociis 
,, orationi vacans, die, no£luque in lege Domini me> 

,, ditabatur aiTiduusi eratque interea valde follicitus 
„ qpo ingeiiio, quaque arte fìtndas crucis venerandun^ 

„ fignutn ad loca Italise tranfmittcretur. Enitn vero frar 
„ mjm , ac fociorum de more allegato collegio comii\u> 

,, qiter definitum eli j ut navi ranftilfimum Crqcis o-, ' 
„ pus apre collocatum, Deo gubernante, ufque ad Ro' 
manas parrcs portaretur. Epifcopus igitur fratrum ftir 
„ patus obfequio cc?leftes Himnos jugiter corde, & ore 
,, decantans^ San£d$ Crucis fìgnum deferendo adlitu^ 

,, maris, ubi Joppe dicunt, ufque profequitur. Ibi ergo 
,, maxii^i roboris qavim divinitus datam invenieqte^ 
maxima cum revereqtia pretiofiffimum in ea coUoca- 
,, vere Thefaururn, Quam mirifice adorantes , 8? cereU 
„ acque lampadibus ^qrimis accenlls illuminàtam , bir 
„ tumine ac cxceris buie opepi convenientibus defur 
„ pet coQperuerunt, urpore de ^rca Noe fanò^a Ge* 

„ oefeos narrar HiÀoria. In ipfa quidem oédo animz 
„ falyz fa£dz clTe memorantur j in hac autem Salvato- 
„ ris Mundi Perfona, 3? qualiter prò nobis palfus, fit, 

„ ut hominum tìliosfuos faceret cuhzredesper San^ana 
„ reprzfentatur fmaginem. 

,, Tunc vero Praiful cum fratribus fe in oratiqnem 
,, dedit ; precantur omnes communi voto Domini inef- 
,, fabilem Bonìtatem, ut taqto munere, tantus actalis 
„ locus ditatus ornaretur, in quo innumerabiles populi 
„ Chritliana; Religionis concurfuni devote, ac fìdeliter 
„ facienres, vifu, & eìus przfidio aflidpe ' protedi , & 

„ defeniì gratulentur, Navis autem protinus pef alta pe- 
„ lagi ducitur, nullo mortalium remigante ( non enim 
/ 9 , ullus iatus fuerat ) fed lòia Divina poteotia gubernante 

>» P«r 
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„ p«rlongOs maris antraé^us ad Lunenfem portum ap^ 
plicuiiTe perhibetur. Cives autetn loci illius non ad> 
„ modum (uo iure contenti ( Gquidem in maritimis de* 
,, gentes din tunc hanc habuiffe nofcuntur confuetudinem) 
,, infolitam n^vis magnitudinem, Si fpeciem cementes, 
„ nullun) quoque mortaliunt in ea afpicientcs vehementer 
,, admirati funt, Dirpofuerunt itaque navint capere volea* 
,, tesque eam aperire frangere cogitabant. . . . 

„ Tanto itaque (aera Navis Dei gubernante Bonita- 
,, te ab eis longe receflìt, quanto Divina providenti* 
,, eos obftinata malitia plenos effe prxvidit, Tiinc qui* 
„ dem verbis eiufdem altera die cum n\agno agmine ira* 

„ qundia irnmenfa aeiluantes , idem agere aggreflìì funr» 

„ Qiiibus Divina obditit mileratio , ne ad prxmeditatuni 
,, facinus perpetrandum haberetur facnitas. Interea prae* 

,, di£iz Civitatis procurator , quod de huiufmodi navi fa* 

„ ftung fit, percunftacur; ngimllri veroeius refpondentes 
„ diaerunt, fé numquana finaileni vidiife Carinain: in 
„ ea natnque mortai iung nullus apparet, & honginumgu* 

„ bernatione dellitui non videtur hàel^erna ecenim die , au* 
,, Fora tenebras depellente qfque ad fqli^ occalum , atque 
,, hodie ngulto labore defigdantes , eam qua; plurimis prò* 

„ xime videhatur, capere dirpofuimus .atque hujus rei 
„ eflScaces e(fe nequivimus.; unde profe^ datur intelli-^ 
„ gi hoc abfque Divina difpofitione nginime fieri pofTe. 

Qualiter Lucam translatut fuìt. 

y, Per idem tempus in Lucana Civitate praerat Epi* 
feopus nomine Joannes, yir qnidemDeo acceptus,au* 

„ éioritate, & omni honeftate fultus. Hjc namque in 
,, multis Lucanang decoravi! Ecclefìam. In primordio fe* 
re gentis illius, tam verbo ^quam e\emi>lo fuje melli* 

„ fluz prxdicationis feiiciter irrigabat piantaria ; St. ei* 

„ dem EccleGae ab urbe aliifque locis , Dongino favente» 

,, multa contulitSanf^orum corpora^quibus inmuftisfuz 
yf feliciflìngse devotionigobculit dona plurima. Huic igitur 
y, Angelus inÀunnù.apparuit , eique coelelU voce locutus 
y, eft. Surge , inquit , ChrifU famute , & fe Ainanter ad Lu* . 
yy uenfem Portum tuos , Se fratrum (uorum dirige gref- 

£ 2 yy fUS. 
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„ fus. IIUc natnque invenies Mavim, in qua Salva- 
„ toris mundi imago polita , qualitrr in Cruce prò «obis 
„ paffus lìt, demondrat. Hanc etiam Nicodemus Pharì- 
„ feus , qui Chrjftum vidit , & tetigit , condidit. Quatti 
„ ut in hanc deferas Civitatem, a Doqiino pnetitis im- 
,, petrafli. Hxc omnia Diyinus nuncius locutus, abfcef- 
,, lìt. Venerabilis itaque Pontifex de Angelica vifionels- 
„ tiffimus , cum Clero , Se una cum devotifl[ìmo populo , 
„ ad locum fine uUa tarditate perrexit , & ficut Angelus 
dixerat,rem omnem invenit. Lunenfes genuina ope, 
„ remo, & velo laborantibus certatim reroigabant , voci- 
„ bus conci amabant, manibus, Se nutibus fignificabant , 
„ focium focius hortabatur ^ fed nihil tnachinando proli-; 
„ ciebant, Mira res, & ha£ienu$ inaudita ! Ad litus ven- 
tus, & unda carinam impellebant fed procul Divina 
„ virtus^ reiiciebat. Nimirum etenim; Qui Deum devo- 
,, ta mente non qu^yunt , invenire nulla ratione merenr 
,, tur, Interea San£ius Pratful admodum monet ìllos pau- 
„ latim quiefeere , & Domini implorare prxfidium. De-» 
,, votus igitur Chriiii famulus cum San£l» Crucisv vexiU 
„ lo^ curu hymnis,'& canticis fpiritualibus, ore,^cor- 
„ de pfallendo illue fumma venerati one perrexit. Quid 
f, plura? Navis, qux impios fugiebat, piis fé fìdelibus. 
„ nitro obtulit, & pretiofum, ac ineftimaÙlem Thefua- 
,, rum beneficio Divino collatum eis exhibuit. Qgam a- 
„ perientes, & divina magnalia cernentes prac gaudio la- 
^ chrymas efifuderunr, &hymnum Angelicum decantan- 
,, tes, Divinz Mifericordiz gratias obtulerunt. Intereg 
,, inter Lucenfes., & Lunenfes contentio coepit fieri quis 
„ tanto munere potior haberetur. Tuncfalubri inito con-. 
,, filio Chrifti famulus Joannes Epifeopns cum aliis De- 
„ um timentibus viris , qui aderant ^ Domini Miféricor- 
„ diam imploravit, Si Divino fpiritu rgonitus ampullatti 
„ vitream Cl;rifti pretiofo fanguine refertam , quam ibi- 
,, dem reperit , Lunenfi Epifeopo benigna charitate con- 
„ ceffit, & pretiofum Vultum ad fuam urbem tnagng 
,, cum gloria, Chriffo ducente,. portavit. Audìeqs hoc 
„ pars Cleri & pars populi, qui in urbe remanferat, lae- 
,, ta quoque ab urbe proceflit, venerabilis Clerus, reli- 
gioliis populus, dcvp,tifl[ìmus femineus lexus j feqes , 
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,, juvenes, puerì, & puellae, ficut quondam pueri Hx- 
f, brzorum Oontiao adirenienti ad paflìonem concordi 
f, voce cantabant : Benedi£tus qui venir in nomine Do- 
M mini Hufanna in excelfis ; 8t San£lo Spirito doAi adii- 
), ciebant. Ecce AgnUs Dei : ecce qui tollit peccata mun- 
ii di miferere nobis Rex Ifrael. Tauro igituf tripudio, 
„ «^antoquC triumpho Lucanam Urbem indu£tus, anno 
I, ab Incarnatione Domini noftri Jefu Chriiii feptingen- 
,, tefimo quadragefimo fecundo , tempore Caroli , St Pi- 
„ pini feteniftimorum Regum , anno regni eorum fecun- 
), do collocatiis eft in Ecclefia Beati Martini prope val- 
li vas ipfìus Badlica! ad auftralem plagam. Et cum prz- 
I, di£^a Urbs ob duas, ut fefunt, caufas abantiquis Lu- 
I, ca Ht nunCupata , non tantum (ine divino nutu , St quo- 
Il dam prsfagio futurorum tali cenfeatur nomine vocita- 
II ta ì quia lux in ea divina fulget , qua: tenebria cacci- 
li tatis mundum purgavir , Se ineftinguibilis claritatis ra- 
II diis illudravit. Collocato itaque pretiofiflìmo thefau- 
II ro in jam di£lo loco , St miriBce , ut decuit , adoraa- 
I, tOi diebus ac no£libuS turbis fìdelium iugiter firequen- 
Il tatur. Hacc de inventione, & reyelatione, aC trancia- 
li tione San£ti(11mi Vultus, quividimus,& cognovimus, 
n Chrido duce, paucls abrolvimus. Caeterum ad poderi- 
II tatis memoriami& ad debitam Sanftilfimi Vultus re- 
I, verentiam panca fub ne^am , quaC per memetiprum 
II cognovi, vel a venerabilibus viris, àUt etiara ab ipfis 
l'i agrotis jam fanatis audivi, & in veritate comperi. 

„ Ego quidem Leboinus humillimus Diaconus Venc- 
II rabilis Gualfredi Subalpini Epifeopi , duna inlerufalem 
II cum co manerem , a Syris religioiìs viris fepulchrum 
I, Domini cudodientibus h*c inferius deferipta Cognovi. 
„ AfTercbant namque fub tedificatione Spiritus San^i. 
I, Spineam coronam, quam Judsi infultàntes Chridi ca- 
li piti in^fuerunt , & partem vedimentorum ejus in eo- 
li dem ede repodtam. In nemore quoque Ramoth Ga- 
li laatli, in Cujus abditis locis propter metum judzo- 
„ rum Nicodemus eum fecerat , fubito dum fieret fon- 
„ tem exortum fuiffe , de quo qui bibebat , aut locum z- 
„ gritudìnis abluendo tangebat, illico Tanabatur, a qua- 
li cupique infìrmicate detinebatur: fed fama increbefeen- 
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te cum multitudo laagueatium cxcorurn , claudortnn , 
„ aridorutn , & cieterorum infìrmantiutn illue certatim 
„ concurrifTet , hoc Dominus loci cognofeens , veneao a- 
,, varae cupiditatis iaebriatus, Iperans lucrum, veaalem 
„ aquam expofuit : Quofa£lo, ;ufto Dei iudicio fons ex> 
„ (ìccatus nufquatn ultra comparuit. Beneficia etenim di* 
„ vina gratuita, non tran (ìtorio venduntur, vel emun- 
,, tur precio: fed fidei, Tpei, & fan<^z charitatis ineflU 
3 , mabili merito. Addebant etiam przJifti Sanali viri, 
„ quod de particulis preriod Vultusj quz dumfculpere* 
,, tur relìduz fuerunt, 8c dum afportatus fuiffet illic re« 
,, manferant, fì partem debilitati', aut iafìrmantis eor> 
,, poris tangerent, priftinam incolumitatem fine ullatar^ 
„ ditate reformabant , hac fiquiJem diferetione fervata , 
,, ut lì oculus, pes, vel manus, aut aliquod czterorutn 
,, membrorum l*rum fuiffet, ejufdeni Tanfllinimi mem- 
„ bri particula tangeretur, 8c (ànaretur ipfo adjuvants 
„ Deo, qui vivit, Se regnar. 

Da quella Boria Icritta dal venerabil Diacono Leboì< 
no, e regiBrata negli autichiflìmi Archivi di queBa Cat< 
tedrale, coBa adunque elTere il noBro Volto Santo ua 
Crocifirtb fcolpito da S. Nicodemo, e parimente da eflk 
apparifee eflere Egli da’ luoghi Santi di PaleBina venuto 
miracololàmente a Lucca. Laonde con dimoBrare eflere 
la predetta iBoria veriflìma, ed autentica, fi proverà al- 
tresì non efler favola la fabbrica , e la prodigiofa fiia tra- 
slazione, impugnata in ultimo luogo dal noBro Critico 
Lenza rendere ragione alcuna. 

Che verillìma poi , ed autenticji fia la premefTa iBoria , e 
le replicate relazioni a noi in diverfi tempi dall’Oriente per- 
venute ce r atteBano ; manifellandoci , che Tempre mai 
iBata in quei fedeli Orientali ferma tradizione che il Vol- 
to Santo di Luc^j^a Bato fcolpito da S. Nicodemo, e gli 
Scrittori d’Oceitfente si antichi, che moderni, concor- 
demente cc lo confermano ; approvandola , e fupponendo- 
la indubitati. È per rifarmi dalle Relazioni dell’Orien- 
te, traferiverò qui le principali. La prima ce la portò da 
Gerufalethme in tempo della prima Cruciata cioè Tanno 
1099. buon fervo di Dio, Cittadino Lucchefe , nomi- 
nato Stefano Butrioni , la quale in forma autentica fi con- 
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ferva nel celebre Archivio degli llluftri£i.e Reverendifs. 
Sigg. Canonici di quella Cattedrale di Lucca riferita dal 
celebre FranCefco M. Fiorentini nella fua Matilde (a): 
.Anno ab Incarnatìone Salvatoris lógS. Quidam LucenJlsCi- 
vitaiis bona vita, & laUdabilis cenverfationis , nomine Ste- 
phanus Butrionis Hierofolymam petiit. Vnde non multo an- 
te per virtutem Chrijìi fub nomine Chriftiano Saraceni en- 
pulft fuerant ^ ad quem dum in Ecclefia fdnclijljmi fepul- 
thri die qkadam orationi attentijftm; deditus effet , Grego- 
trius quidam fpecìe /atis veneranda ^ qui Grata lingua lo- 
qtienf., magts Syrus effe videbatur, arcedeni, de Sarratiffi- 
tno Vultu fermonem kabens aiti Chrijlus vere vobifrum eft. 
Siquideni apud vosVtdtus veneratiffimus a Nicodema faBus 
in verant imaginem, & per etnnem fintilitudinentveram Sal- 
vatorii formano reprafentant , in qua quatta pats /pinta coro- 
na tum davo , quo DorninuS Cruci fixus dì, Id edam fa- 
cratiffimUrà , qtnd de umbilìco efi ab/ciffuni cum amnulla 
fanguìnis, cum fudarió, qutd defèrebat feeus circa collum , 
decentiffime recondita funt. Claiiduntur qùoqui ibi pretio- 
fìffinta pignora , qua Beata Dei Genitrix de unguibus , & 
capillis nofiri Redemptorii abfciffit , quorum una pats in ca- 
piti i)elaittinis e'iùfdem Dei Genitticis ligata efl , alia ex 
alio. Nè foltanto quella pHtna relazione (1 conferva in 
ferma autentica nel fopraddetto Archivio j ma ancora fu ri- 
< 0 o 0 lciutay ed approvata ^ indeme Con la di fopra fegiUra^ 
ta ilioria ^ come autentica dall’ Emioentifs. Baronio; laon* 
de fotto Tanno 1099* (A); /ed ttansferat /e tur/us otatio 
in Orientem in enartandis , qua memoria digna pojl Hieror. 
/olymas expugnatas fieri condgetunt. Et intet alia illiid ce- 
lebre de certitudinè veneranda imaginis Je/u Chrijìi Re- 
dontptoris nojlri Ctudfixà Jlemmate regio, piBura anti/jui- 
tus ad fintilitudinem ejus expreffe , curante id /dlicet [ ut 
vetus ttadido delap/a ad pojleros firmiter teflatur ] PJicòde- 
mo noButao Cbrifii Dijcipulo ,pro ut didicit & rctulit in- 
de pius valde vii, Stephanus nomine , Patria Lucanus,qui 
religionis cau/a una cum aliis anno /uperiori ( nempe log'i.) 
petegrinationem /u/ceperat ad Terram SanBam, quam at- 
. £ 4 te- 

(a) Uh. Z. pag. 174. delia Matilde, 

(b) Annali l't/n, 2. pag, Ó77. 
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etptrat a Gregorio quodam Syro hcmtne , etque iit/igHÌter 
effe illtijìratam Lucanam in Tufcìa Ctvitatem y ubi haElenus 
religioftjjime confervatur , apuA quanty & totius rei gefls hi'- 
fioria antiquitus /cripta fervatur. 

La feconda ce la recò un venerabtl Cherico Canoni- 
co di quella Cattedrale, il quale lungo tempo pellegrinò 
in Palellina, e fi crede probabilmente, che fìa Gugliel- 
mo Rofredi, che fu dipoi Vefcovo di quella Città inocca- 
lione della feconda Cruciata dell’ anno 1175. («),la qual 
relazione fi vede regiUrata infìeme con la premeva lloria 
negli antichillimi fuoi efemplari ; il di cui tenore lì è il 
feguente: Alio quoque tempore Clericus quidam venerabilis 
qui pojìea Divina Gratia operante , in Epijcopum eleEius Lu- 
cana prxfuit Eeclifia , vir prudens Dto , Ù" hominibus ac- 
cepti/fmus pia devotione Hierofolymam ivity ubi ut venera- 
bilia loca devote perluflrare poffet , diutius immorari propo- 
/uit j quodam vero die ad vmtm venerabilem hunt Hterofo- 
lyma Écclefue Patriarcham fe contulìt : quem Patriarcha ut 
Lncenfem , Lucana Ecclefia Canonìcum effe audivit , be- 
nigne y & decenter excepit , cum quo parva locutus de San- 
^ijfmo Vultu y ip/um interrogare ccepit. Demum vero pofl- 
quam de vivifica Crucis figno ad invicem fili multa contu- 
liffenty quis compofuit ? quando-* & quare SS. Vultiis fit 
compofitus ? P-atriarcha diìigentius eundem percuntari coepit- 
Poji cujus responfìonem fic idem incipit Patriarcha. De SS- 
Vtdtus compofitione fic accipe , & qua tibi dixero , firmijfime 
& fine ulla Aubitatione tene. T empore , quo Salvator Mun- 
di prò falute nojlra mortuus in Crure pendebat , Maria Ma- 
ter Domini , Maria Magdalena , Maria J acobi , Ù" Salame 
flentes fiabant ante Crucem , ad quas quafi improperandf 
Jo/eph ab Arimatbia y Decurto ille nobilis y inquit. Domi- 
num vejlrum viimm fecuta ejìisy & modo mortuum lamen- 
tantes plangilis: fed parvum amoris indicium in eum re- 
fervatis , cum ip/um mortuum fic nudo torpore in Cruce pen- 
dere /ubjiinetis ? Ad cujus vocem una illarum veloci gradi* 
in Syon revertens velamen attulit , quod diligenti cura ada- 
■ptantes a capite Salvatoris u/que ad pedes in longum pro- 
tendarunt. J o/eph pojlea a Pilato licentiam impetravit , & 

cum 
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tum de CtuH Salvatorem deponertt^ vtlamtn muìteribus ^ 
reddidit. Quad HU intuentes exprejfam Salvatori! y Ù" per 
«mnìa lineamenta veriffimam ejus fimilirudinem y ^ far- 
mam m eo fculptam tnvenerunt. Pofl hoc mfra eundem an- 
nttìn Nieademut qui myrrhx y & alea ferens mtxturam 
ad ìpfum ìntraverat , Angelica monitus vtfione , correBus ! 
efly quare eum Dominìcum corpus ipfe óajulaffet y ali- 
quam ejus formansy & imaginem pojieris relinqutndam 
non eurajfet, Nicodemus a fomno evigilans de noRur- 
na vifione extitie fallicitusy & ad fintilitudinem illius 
figura y qua in velamhe Mulierum inventa fuit divinitus 
fculpta y Reverendijfimum Vultum non fuo , fed potius Di- 
vino ctmpofMt artificio. In quo de pretiofiÉimis pignoribus , 
qua de Filio fuo Dei Cenitrix apud fe diligenti cura refer- 
vaverat y Ù" a Jo/ephy 0 “ Nicodemo de fpinea corona y de 
clavis y & vefiimentis Salvatoris y quadam ibi decentifitme 
recondita effe profeBo dubitare nem» debet. Hic eum prafa- 
ttts Clericus venerabili! quomodo ijìa fciret , cum interrogaf- 
fet , certa , inquii y fcriptura y tS" manifejìis fcriptura argu- 
mentis y indubitanter ifla ftimus. 

La teraa ce la fomniiniftra il P. Bonifacio da Ragù» 
fi fcrittore dell’anno 155^. il quale appreso il P. Fran- 
oefco Quarefino fiato due volte prefidente in Terra San» 
ta , e Commefiario apoftolico cosi fcrive (j).* Peregrini poji* 
quam Terram SanBam ingrejffi fuerinty ac plenariam In- 
dulgentiam confecutiy volente! magis /uflificari y accedere 
cupiunt Jerufalem Civitatem SanBam , accedentibus 
pertviam occurrit duodecimo Milliario a J oppe Civitas olim 
inftgnisy & deliciis piena ob Negotiatorum ad eam acce- 
dentium multitudinem . Nunc vero licet dacorem antiquum 
amiferity piena omnibus ad vitam fuflentandam humanam 
neceffariis pere^norum hofpitium effeBa ejì. Hofpitantur 
etiam Peregrini in ea Domo y qua Nicodemi Chrijti occul- 
ti difcipuli fuit. Hxc Domus in Monaflerium fuit eoapta 
ra ; Ù" nunc Monaflerium , Hofpitium PeregrinoruOn 
s/?. Invenitur in ea parte , in qua fralres hofpitantur , eap<* 
pella in qua idem Nicodemus Cruci fixumy qui in féUcen- 
fis Civìtatis majori Ecclefta pie adoratur , fabricavit ma-' 
rique expofuit , O* Gratta Dei lemmendavit. Ifla Civitas 

nunc 

(a) Fttid. Ijloria Tom, a. tap. a. pag. j, 

^ / 


Digitìzed by Googl 


74 Aptlogìn 

nunc cerrupto vocahulo Rama vecatur. Facile enìm in hanfi 
eorruptionem Chrifliani defcénderunt.ìnfidaletvùcant illam 
Ramula^quod idem efl qUod terra aremfu;fed ego dico^quod ijia 
Chìtat efl Arimathia ^ df atta juit ille nobilis Jo/epbusj 
qui petiit Corpur Jefu a Pilato , fepelivit iit fepulchro 
ftto novi f ift quo Hondunt quifquam pofitus f Mèra ti 
■ La quarta è del P. Mariauo Maronc de Maleo Guar- 
diano del Monte Sion ^ ovvero del S. Sepolcro , il qua- 
le fcriile della Terra Sama intorno all’anno ><55:.} e 
parlando della Città di Rama («) riferilce.; Aggiungono 
altri che di quello luogo folfe anoor nativo NiOodemo 
RciTo , e l’ argomentano dall’ Oratorio nolho , che lì tro- 
va dedicato a quello Santo} e qui tiene la comune Trv 
dizione ^ che fcolpilTe « o perfezionale quella famofa , a 
iniracolofa Immagine del CrociftlTo che Q trova nel Duo-' 
tno di Luccaj / . 

La quinta è del Pi Pietro Pilofo, il quale nelle fuO 
Cronicne di Terra Santa (b) cosi ftriVe: La Cafa di . 
Rama delti Ftati era di Nicodemo dilcepolo occulto di 
Grillo 4 ed il luogo dove Ila la Cappella di detta Cafa 
è quello dove Nicodemo lavorò il Crocififfoy de flà 
netta CaUedratè di Lucca. 

Ed a quelle Cinque Relazioni li ponnO aggiungere quello 
de’ fette fulTeguenti viaggiatori , che hanno pellegrinato 
in diverfi tempi in Terra Santa , come Cornelio Magno 
nelle lettere fcritte dalla Terra Santa } Domenico l.affi^ 
viario al Santo Sepolcro} Ambrogio Salfo, pellegrinazio-' 
ne in Terra Santa; Aquilante Rocchetraf peregrinazione 
di Terra Santa; il Duca d’ Oliva Itineraria» alla Terra 
Santa; Pietro Antonio Fedele» guida alla Città di 
Gcrufalemme ; ed Antonio da CaRello, viaggio di Ter- 
ra Santa; i quali tutti Concordi parlando deU’Ofpizio 
di Rama , dicono; Egti effere il più hello e vafto di tut- 
ta la T erra Santa e che egli fu , come afferifcono ì Cri- 
ftiani di quella Città , la Cafa di Nicodemo difetpolo 
favorito' di Crifte ; nella quale dal medefimo S. Nicodemo 
fu intagliata l' effigie di legno al naturale y che tonfervafi 

(a) Parte prima Uh. 2, cap, 12. 

[b] Ibi. _ . . A. . 
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Oggi in Lutea con gran venerazione fotta nome di Volto 
Santo. E particolarmeate G devono aggiungere due let- 
tere, una del P. Francefco Maria Ciatti, e l’altra dei 
P. Giacomo Betti, l’uno te l’altro ftati Guardiani in 
Gerulàlemme j la prima data in Gerufalemme a 21. Lu- 
glio id9<;. e riconofciuta in atti dell' Egregio Paolino £• 
lici pubblico Notaro di Lucca a i6. Settembre dell’ an- 
no i6gy. la quale fi conferva appreflb gli Eredi del 
Celebre Dottore Matteo Regali j e la feconda in data 
parimente di Gerufalemme a 2 ^ Novembre i;2é. che li 
conferva in mano degli Eredi del fu Illudrifs. ,eRev. Si- 
gnor Cefar Bartolomei Sandonnini Arciprete degn illìmo 
di quella Cattedrale, il di cui tenore, per elfere confi- 
mile a quello della prima, qui folo , come più moderno, 
piace di regillrare : „ In riipolla alla fua cortefilRma fince- 
,, ramente le dico, qualmente nel tempo, che io abitava 
„ ip Oriente accadendomi andare nella Città di Rama, 
„ fui introdottolo una Cappella contigua al ttollroOfpi- 
,, zio , e mi fu detto da quei Religioni , che detta Cap- 
„ pella era la llanza di S. Nicodemo , ove il medefimo 
j. Santo fabbricò la Sagra Immagine di cotello noRro Cro- 
„ cifilTo di Lucca à e così fi tiene da tutti i Crilliani O- 
,, rientali: onde in fuccinto tutta quella Relazione di ta- 
,, le dorìa, che io polTo darle , fi è che gli Orientali mi 
„ ditterò , che la rinomata Cappella , ò la vera cafa di 
„ Nicodemo , ove fabbricò il CrocifilTo di Lucca; e que- 
„ fio credei! da tutto il Cridianefimo Orientale per fem- 
„ plice tradizione. Sicché la tradizione d’ Oriente in tan- 
„ tt vari tempi a noi riferita comprova elfer vera , ed au- 
„ ten;ica la doria del nodro Volto Santo fcritta dal ve- 
„ nera^e Diacono Leboino. „ Venghiamo adunque agli 
fcrittori dell* Occidente, e vedremo, che ancor elfi ola 
confermano, o la fuppongono veriliima. 

Veridìma la fuppuone Luca Tudenfe Vefcovo Spagno- 
lo autore del fecolo duodecimo ; e perciò per confondere 
la perfìdia de'Valdenfi, li quali ancora detedavane il cul- 
to delle fagre Immagini , e per confermare che Gesù Grido 
fu crocifiifo con quattro chiodi , e fopra d’una Croce im- 
tnilfa , fcride {a) : Qjiod ojìenditur illa Croce (V imigtne , 

^ued 

(a) De altera vita nèh, centra Valdenftt, 
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^uodVuUus SanBus de Luca dicitura quim tejlatur antU 

Ì uìtas a Ntcodemo Chrifìi difcìpulo ad fim'tVttuàinem Filit 
)ei pendentis in Cruce ftBam. Hnc pedibus reSlis in Cruce 
pofltum repraftntat auBorem , ^ Cfucem in eminentiori par- 
te tignum tranfverfum ttcedere furfum oftendit •, fìmilmen- 
te rerirtima la fuppongono in quel medefimo fecolo l’au- 
tore della vita di S. Riccardo, il di cui cor^ ripofa in 
Lucca dal 1021. in qua nel faniofiflìino Tempio di S. Fre- 
diano , e la di cui predetta vita manolcritta fi conferva 
nella Biblioteca Badenfe [a], e Gervafiu Tilleberienfe 
nel libro manofcritto de Otiis Imperialibus (b) ambedue 
fenza addurci le loro precife parole citati dal Du-Cange 
nel (uo GìolXìtio medile y ^ infima Utinìtatis (c)x Nel fe- 
colo fufTeguente il Dante cantando {d) t 

Quel s' at tuffi ) , et tornò fu Col volto : 

Ma i Demon , che del ponte avean coverchia ^ 
Dijfon , qui non ha luogo el Santo Volto. 

Ed in quelli (écoli pofterlori Agollino Rocca VefcOi^o 
Tagaftenle [e] : dua junt imagints Chrìfli Domini crucifi- 
xionem reprafentantes y cedtino Ugno irtcifa j quorum altera 
a Nieodemo ex Jud.eorum Prineipibui uno, nec non ex iisf 
qui in Chfijium credidertirtt , Ò“ ex Pharifxis homine 
hac Luca afferVatur tanquam viva Cruci affixa cernitur. 
Paulo Aringo nella fua Roma fotterranea (/).• In JEtru- 
ria Imago Chrijii cedrino Ugno a Nicodemo inci/a , & Lu- 
ca maxima religione affervata. Il Cartagena ig): de clavìi 
ait y ut patet .in JlatUa Crucifìxi per Nicodemum condita y 
qua rolitur Luca , qua Civitas efl Italia. Il Bollo nel trat- 
tato della fua Croce trionfante [AJ: Tale è (dice) la Sa- 
grofanta Immagine dii miracolo/a Crocifijfo di Lucca, 

la ' 

S N. 5. ■ 

Patte cap. j j. 

Sub verbo Vultus de Luca. 

(d) Cantico 21. ver/. 47. e 48, 

(e) De Partieula ex pratiofo Ugno SanBaCrucif» 

(0 Tom. i.pag. 406. 

(g) De Pajf. Dom, lib% io, homil, 22, 

(h) Pagina 685, 
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la quale vogliono che /offe fatta da S.’ Nicodemoy già 
culto difcepolo del Signor nojiro Qesit Qf ifio , dal Volto in 
poi che fu da Divina mano effigiato : onde da molti , i 
detto Volto Santo di Lucca. Domenico Magri Maltefe nel 
fuo vacabolario Ecclefiaftico [«] , dove fcrìve in ordine a* 
chiodi del Salvator noftro , come apparifce dalP antithijfmo 
t devotiffimo Croci fiffo di Lucca , del quale è tradizione , che 
foffé fatto da S. Niecdemo. Il che confermano ancora (ol- 
tre tutti gli Scrittori Lucchefi, ì quali , come fofpetti , iti 
una Apologia, diretta a difendetele glorie del loro Vol- 
to Santo, ho giudicato bene doverli lafciare in difparte) 
Michel' Angiolo Lualdi dell’origine della Crilliana reli- 

f ionc^eir Occidente i Curzio Cornelio Eremita citato 
a Enrico di Pelomerno nel mercurio Italiano} 1 ’ U- 
ghelli nell’Italia fagra } Silvano Razzi de SanBis Hetru- 
XÌ£\ Buonavenura Rodi nel trattato del Preziolidimo San- 
gue di Sarzana} il Conte Galeazzo Gualdo, ragguaglio 
della Città di Lucca} Antonio Mafìni, ridretto della Paf- 
done di Gesù, impredione fettima } Agodino Calcagni- 
no dell’ immagine d’ Edetfa } Ippolito Landinelli, idoria 
della Città di Lunì ; Padre Francefco Quarefmo dilucida# 
zione di Terra Santa} il P. Felice Aridolfo de’miracolt 
della Croce} Giovanni Mabillon iter Italicum’^ il R,P. 
Boridingaule, nel nuovo Teatro del Mondo} Paulo Mo- 
rigia, dell’ origine delle Religioni } Silveria Oliffipponen- 
fis Uh. 8. cap. Agodino Manfco de feleBis Hijìoriis 
Ecclefue Dei'f il Denpdero in notis ad Accolitum de bello 
facro, e moltilOmi altri citati dal Marchiò ne’ Tuoi ma- 
nofcritti, come pure Francefco Scotti Itinerario, il qual? 
ora fcrive ragionando della Città di Lucca: Qui fi rive- 
rì/ce con gran devozione il Volto Santo del Figliuolo di Dio 
nofiro Signore (b) ora poi .• Ottenne fino a tempi di Carfó 
Magno con grazia fingolarijfma il Volto àanto formato ^ e 
collocato miracolofamente da celefie mano alla Statua vene- 
randa del Salvatore del mondo , fabbricata da Nicvdemo fuo 
Difcepolo ; mentre che effo flava quafi perfo d' animo pen- 
/andò come dovtjfe finire quella Tefla per dar perfezàoru a 

guel- 

! ' 

[a] Sub verbo Clovatmnt '■ 

(b) Pag. 148, . 
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fucila fiatua («): E finalmente il Calvi nel fuo Propri- 
nomio aderendo che San Wfodtmo fece per fua mera di- 
vozione quella Santiifìma Immagine al naturale, che ora 
fi conferva nella Città di Lucca , e vien detta il Volte 
Santo 

E la confermano poi di più Benvenuto da Imola ri- 
ferito da Criftofano Landino (c) in quelli termini come 
iègue. Del Volto Santo riferi/ce Benvenuto da Ipiola aver 
Ietto, che Nicodepao difcepolo di Grillo fece ritrarre 
al naturale la faccia di Grillo, la quale morendo lalciò 
a Ifachar, e collui per paura de’ Giudei la tenne occul- 
ta , e per fucceffiune rimafe ne* Tuoi dilcendenti , e final- 
mente era in Gerqlàlemme nelle mani d*unq chMmaro 
Salenzio uomo crillianilfimo. Andò in quelli tempi al 
fépolcro un S. Vefcovo chiamato GuaBredo, e per 
rivelazione avuta in fogno intefe dove folle quello S. 
Volto, e con molta arte , e prieghi lo impetrò da Sa- 
lenzio, e portollo fino a Joppe Città; e quivi per gra- 
zia Divina gli lì olforfe una nave molto ornata , la qua- 
le fenza aiuto di Vela, e di Bemi lì condulTe fino al 
Porto di Luni , per qual miracolo efiendo flupefatti i 
Lunelì volleqo lalire nella nave : ma non poterono mai 
toccarla , in fino a tanto, che venendo il Vefcovo di 
Lucca , chiamato Giovanni , il quale con gran venerazio- 
ne portò quello Volto Santo in Lucca, e nella Ghiefadi 
S. Martino onerevolmente lo collocarono, dove, fecon- 
•do che dicono i Lucchelì, ha fatto molti miracoli, 
Giicomo Filippo da Bergamo (d), febbene in qualche 
cola accidentale la vada variando: ^ìrodmufGamalìetis 
nepos , & PharifioTum religìonis Printeps , Chrijlique Di- 
fcipulusy qui ut Joannet cap. IJJ. habet ad Qbrifium noEle 
venerat , a quo hjiruilus Juetat , quod fi fylwt volebat , 
oportebat , eum ex aqua , Ó' Spìritu Sanalo renafci , itfdem 
temporibus apud Hierofolymam maximo in pretio ob tjus Do- 
chinam habitus efi\ cujus opera ^ & exemplo magna Phari- 

fiat- 

'0 ... ... 
f»] Por- 4J8. 

(b) Refolnt, l^.pag. 66. 

[cl Net Coment, fipra il ver fa /fi. del Como 21 , del Dante, 

[dj Supplementum Qronic. pag. i66. 
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fteoTim pars ^Jìea ad Qhrifli fiàem comer/a e/l. Hic cum 
incomparabilìs ingenti vn fffet , & Chrijium Domìnum no- 
Jirum e Ugno Qrucis depoju'tffet Septtlturjt qua tradidiffet cla- 
•Dos^& lancearrty ^ hnteamina y nc quoque pajfionis inr 
Jlrumenta fumma cunf diligentìa fibi taqquam Thefaurum 
perrftaximitm rtfervavit , qua ontqia quum Chr\fti Jmaginem 
ad fimilhudinerrt in Unteamine fopulchrì impreffam e Ugna 
effiguraffety in fjus medio y cum quadam amputi a ipfius 
Chrijii /angui ne piena y ad futuram rei mememmy indu- 
fit : pravidenfque futuram tjitrofolymorum everftonem , ima- 
ginem ipfam , in GaliUam tranflulir , quam deinde pojl 
multos annos quidam Alpinus Epifcopus vtr redgiòfijfimus 
in navi qd hoc faùrtfacla confpo/uit , mari fine ulìo cujlo- 
de y cifm multis luminaribus credidit ; qua divino difponen~ 
fe Confido y pojlmodum <*nno falutii nojirx 740. ad /unen- 
fem pontini devenit. Ibi denique eq exiflente , Angelus quemr 
dam Lutenfem Epifcopum , nomine J oannem y virum San~ ^ 
/him per quieterq admonuit , ut eo confitus cum Clero & 
Populo properaret y qui veniens navim y ut pramenitus fue- 
fat y iaveait , & imagintm Vultu terribilem a Nicodemo ef- 
figuratam cum ampttdd y ^ luminaribus adhuc acctnfis -e 
navi eduxit , qui ampullarn fanguine plenum funenfi Epi~ 
/capo fednqueas Imaginem ipfam curru rapidijfimo veilam 
Lticam (um magna veneradone , & gaudio perduxit , quam 
in Divi Mattini f empio felebri collocavit ^ ubi Ò" nutec 
ufque ^ crebris mirafulis invi/ltur. 

£ hnalmente la conferma ancora l’Eniinentiilimo Ba^ 
ronio ; ma perchè la di lui autorità fi è addotta di fopra^ 
qui diamo fine a queflo prefent^ (Iftpitpio. 

CAPITOLO VL 

Con varie ragioni ancora fi conferma effere vera , ed auteOr 
fica la premq/fa Stfriq de( noftre Volto Santo. . 

L a prima di quefle ragioni ce la porge la fleffa Sto- 
ria premefTa ben coofiderata , poiché attentamente 
efaminata da fe medefima fi tnanifefta per vera ed auten- 
tica; effendo in elTa caratteri tali, che apertamente con- 
vincono effer fiata ferina nel f(pcoio ottavo , nel quale 

. ap- 
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aippunto venne e Luce* il Volto Santo ; e come fcritta 
nel fecolo ottavo, non fì può dubitare della rullifteaza 
delle core , che in elTa lì narrano. Imperocché , fé vera- 
mente al B. Giovanni Vefeovo di Lucca non fotfe (Ia- 
to da un Angiolo, rivelato l’arrivo a Luni del noftro 
Volto Santo, fe veramente Egli non folle andato col 
fuo Clero e gran quantità di Popolo fino al Porto di 
'Luni per riceverlo: e fe per fine tutta la Città di Luc- 
ca , e di Luni non fe li folTero fatte incontro j quella 
per arredarlo chiufo nella Nave , e quella per maedo- 
famente riceverlo, mille dorie in quel tempo nel qua- 
le viveva il Vefeovo Giovanni il luo Clero ed il fuo 
Popolo, ed in cui era ancora in vita il Vefeovo di Lu- 
ni, co’ Popoli, e Chetici a lui fottopodi,' poteva fcri- 
vere il Leboino, che già mai non averebbe fatto cre- 
dere a’ Lucchelì , e Lunefi , al Vefeovo di Luni , e di 
Lucca, e de’ due gran Popoli un fatto così drepitolb, 
come accaduto a* loro giorni, e fono i loro occhi, 
quando non folfe wro , e neppur fe lo fodero fognato. 

Che poi la Storia del nodro Volto Santo , lìa data da 
S. Leboino fcritta nel fecolo ottavo, io che confide tut- 
ta la difficoltà, lo convincono lo dile, le frali, e le u- 
fanze degli Scrittori di quel fecolo, le quali fi veggono 
nella predetta Storia. Codumavano gli Scrittori di quel 
fecolo in principio de' loro racconti elprimere il loro ca- 
rattere, falutar quelli a’quali fcrivevano , ancorché non 
fcrivedero lettere , ma vite di Santi , ed Idorie : accom- 
pagnare i loro faluti , con qualche termine efprelfivo del- 
la loro umiltà. Solevano chiamare i fedeli Cridiani col 
nome di fratelli e dare a’ Vedovi il titolo di Venerabili. 
E vaglia il vero. Alcuino Albino Precettore di Carlo 
Magno indubitato Scrittore di quel fecolo; così dà prin- 
cipio alta vita di S. Willibrordo , da lui fcritta a Beora- 
tado Arcivefeovo [«r]: Domina eximìa venerabili oc lauda- 
bili Beorntado Archiepifeopa humilis Levita Alcuinus^ fa- 
iutem : e nel di lei progrelTo dare a* Cherici il titolo di 

Fratelli; Qui publice a fratri&us in Ecclefia legipotuìjfet 

ajfumptis fecum duodecim fratribus. Similmente il B. Mar- 

cel- 


<a) Apud Surium Tarn, ix. f.Navmb.pag, 175. 
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cellino dlfcepolo di S. Willibrordo , e confegueatem;nte 
contemporaneo d’ Alenino incominciala vita di SanSwi- 
berto [fl] ; Venerabili & dileSlo in Chrifio Domino Gregerio 
SanShe TrajaElenfìs Eiclefix Epifeepo Marctllinus Presbyter 
gtntium pr/edicator inMtiliy. Ed in tal forma principia pu- 
re la Storia del noftro Volto Santo il noflro Leboino. 
Leboinus Diaconus fervorum Chrijli minimus univerfls fra- 
tribui Ortodoxx fidei cultoribus faìutem. Vir igitur vencrabi- 
lis Gualfredus Subalpinus Epifeopus. Coffumavano ancora 
in quel fecolo gli Scrittori d' introdurli alle Storie , che 
erano per fcrivere , con la fagra Scrittura , o con Tenti- 
menti ad e^a piti che foife pollibile alludenti : laonde il 
rnentovato Alenino premelfa la natività, e fanciullezza 
di S. Willibrordo in quella forma s’introduce a narra- 
re la fua vita {b) : audivìt in borealibus mundi partibus 
meffem quidem multane fed operarios paucos. Parimente il 
Beato Marcellino alla vita di S. Swiberto [cj ; Spem er- 
go ad illum dirigens qui dixit aperi os tuum , ( 5 * ego adim- 
plebo illudi meum aperui , Ò“ attraxi fpiritum. Simil- 
mente il Monaco Hucubaldo alla vita di S. Leboino [.'!] , 
autore dello flelTo fecolo. Dominai nojler Jefm Chrijlui 
propter nimiam charitatem fuam , qua dilexit noi in fteula 
jxculorum y non Jolum prò nobii y Jecì etiam pìo nobii fa- 
Sui homo. Ed in quella fteffilTiraa forma» s’introduce il 
Leboino alla Storia del nollro Volto Santo ripigliando ; 
Qua oculii vidimai, auribm atidivimm . . . . in divinii 
eloquiii malut,& ingratui ferviti nata tur ydigna prò me- 
ritis paena damnatur , qui non Jluduerit dare gratii, quod 
gratii accepit , & cum fratribia deftderantibui talentnm fi- 
bi a Domine treditum non eommunicaverit , ae geminatum 
diligentijjìme non comunicaverit , & e. 

Ma quell’ ì poco 1 Sono fecondariatnente nella noUra 
Storia due fuppoTizioni , che maggiormente confermano 
elTer ella Hata fcritta nel predetto fecolo ottavo da chi 
veramente era a pieno informato di tutto quanto palfava 

F in 

I a) Apud SuriumTemj, die i. Martiìpag, j. 

b] ibidem. 

c] Ibidem. 

d J Ibid, Tem» ii.etie jz, Novemb, pag. 1 77, 
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in Paleftlna l’anno 74?. nel quale fegul l’ invenzione del 
Bodro Volto Santo. 

In primo luoao fì fìippuone , che in Paleftina [la quale 
100. anni avanti, cioè fino ai giorni dell’ Imperator Era* 
dio era fiata fmembrata dall’ Imperio di Collantinopoii 
da Ol’maro Re de’ Saracini, ovvero de’ Turchi J fi fuppuo- 
ne , diffi , che vigeffe un’ altra perfecuzione delle fagre Im- 
magini diverfa da quella fufcitata nell’ Imperio d’ Orien- 
te da Leone Ifaurico: mentre dopo ritrovato il Volto 
Santo, ci narra il Leboino le anzietà del Vefcovo Gual- 
tVedo , e le confulte tenute co’ fuoi feguaci per concerta- 
re il modo di rìmoverlo dalla Paleftina , e mandarlo in 
■ Italia, come ad un luogo per lui direfugio, e di fìcurez- 

za leggendofi : Venerabtì'ts autem Pontifex eratque 

valde follicituSy quo ingenio y quaque arte fonate Crucitve- 
nerandum [ignum ad loca Italit transferretur ; epim vero 
fratrum , ac fociorum de more allegato collegio coriomuniter 
definitum ejì ut in mari fancliffimum Crudi opus apte col- 
locatum Deo gubernante , ufque ad Romanas partes poreare- 
tur. In fecondo luogo li fuppuone io detta Storia ; che me- 
fcplati infieme in quel tempo in Paleftina conviveffero i 
Gentili, cioè i Turchi, ed i Giudei, e che gli uni, e 
gli altri perfeguitaflero le fagre Immagini , ed in partico- 
lare le Croci ,*ed i CrocififlS; e che tanto quelli, quan- 
to quelli avellerci poteftà di lèveramente punire quelli, 
che le adoravano,e quelli ancora che occultamente le confer- 
vavano per venerarle , come dal ripiego, e dal l’ arte , per 
mezzo della quale i feguaci del Vefcovo Gualfredo indulTero 
il podetfore del noftro Volto Santo a manifeftarlo a loro, 
feguendoli a leggere: Exquifttisingeniis tamgleriofumThe- 
faurum Seleucum aperire cempulerunt , ftquidem Judéisy 
€5* Gentilibus ibi habitantibus apud illum Crucem Rtdem- 
fiorii adorati y & venerati manifejiare ajferebant. 

Era poi più che nota fino l’ anno 742. la perfecuzione del- 
le fagre Immagini fiifiitarg nell’ Imperio Romano da Leone 
Ifaurico. Imperocché partorì in Italia difturbi grandifCmi, 
e memorabili rivoluzioni , che non faranno per perderli 
dalla memoria fe non con U fine del mondo; ma della 
particolare perfecuzione delle Croci , e de’ Crocifìili , che 
vigeva iu f aleftina , l’aaao 742- , nel qual tempo era più di , 

100.- 


del Volto S^nto. ' . 85 

100. anni , che era ftata fìnembrata dall’ Imperio Roma> 
no dagli Arabi, detti da poi Saraceni e Turchi ^ fìccome, 
che in quel tempo convivelfero in fieme in Terra Santa i 
Turchi, egli Ebrei, e che poterà avelfero gli uni, e 
gli altri di punire quelli, che adoravano le Croci, ed t 
Crocifiili , oltre la notizia , che ce ne diede il noftro Le- 
boino coir addotte Tue parole non fi è avuta in Occidente al- 
cuna idorica relazione (e non molti fecoli dopo per mez- 
zo dell' Opere di Teofane, e di altri antichi autori, in 
lingue a noi familiari tradotte da Anadalìo Biblioteca- 
rio. Per lo che fe quella particolar perfecuzione , e que- 
llo particolare convivere in Paledina i Turchi con Giu- 
dei ; con facoltà comune a’ Turchi, che a’ Giudei di pu- 
nitegli adoratori delie Sagre Croci , e Crocifìlti le fuppuo- ' 
ne il noftro Leboiiio nella Storia del Volto Santo j effe 
fono un ottimo argomento , che ella fia vera ed auten- 
tica. Ma perchè meglio rifplenda nella mente di chi leg- 
ge quella nolira Apologia , con gii Storici , mi rifaccio 
dagli ultimi anni dell’ Imperator Eraclio. Riferifcono a- 
dunque quelli , che 1 ’ Imperator Eraclio per aver voluto 
aftringer gli Ebrei, che vivevano ne’ fuoi Stati a farli Cri- 
lliani ( a line d’andare a parata d'una predizione, che 
a lui avevano fatta alcuni Indovini: cioè che un Popo- 
lo circoncifo gli averebbe tolta una buona parte do' 
fuoi Stati, il qual popolo gli fi perl'uadeva che folfe 
la Dazione Ebrea, quando l'evento ben prefto fe- 
ce coDofcere, che era la nazione Turca, ancor ella 
circoBcifa ) con aver voluto dilli T Imperator Era- 
, elio aftringer gli Ebrei a farli Criftiani gli obbligò a par- 
tire dalle fue terre j così poi partiti da' fuoi Stati , foggiun- 
gono,che andarono a gettarli nelle braccia de’ Turchi, (a) 
i quali li riceverono in Gerufalemtne , ed in tutta la Pal*- 
ftina poco avanti da loro occupata , e tolta dal Dominio 
d’ Eraclio. Pofeia per afticurarfi Ófmaro Re allora de’ 
Turchi dell’ aftezione, e fedeltà della Gente Ebrea, dico- 
no di più che fece 1’ anno d4g. dar principio alla redifica- 
zione del Tempio di Gerùfalemme conforme narra Teo- 
fane appreftb il Baronio: (é) Humar Princeps Seracentrum 
^edificare caepit Templum HietofolymUanum ; ed un portento 

F 2 ' an- 

^ (a) Trarr. Ijìaric, Tom. 2. pag. 241. 

(b) Tom, p. Am*l, p«g. }6j. ^ 
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antur feguiro in auefta redificazione , non lafciano di rac< 
contarci, ed è che non ritrovandogli Artefici maniera 
di render confidenti i fondamenu dì quefto nuovo edifi. 
ciò , perchè ora da una parte , el ora dall’ altra vacilla- 
vano ; per lo che vedendoli impoffibilitatoil profeguimea- 
to del Tempio principiato, Ofmaro ricercò dagli Ebrei 
la cagione di sì ftrana novità ; e rifpondendo efli , che 
ciò procedeva da una Croce che ancora rimaneva inalbe- 
rata l'opra il dicontro monte Olivete; ciò udito Ofinaro, 
lofio comandò che folTe atterrata quella Croce ; ed atter- 
rata immediatamente lì rafibdarono le fondamenta del 
Tempio , e rattodate ben prefto fu il Tempio compito, 
e perfezionato, e così principiò la prima perlècuzione del- 
le Croci, e de’Crocififii ; onde ripiglia Teofan*. Cum- 
gue udì firia non confijitrent ^ Judai caufam roganti txpofue- 
runt. Nempe Crucem cantra pofitam , qua tempio mentis oli- 
varum impofita erat , depefuerunt atque ita demum* adifitia 
firmata funt ; atque hac res Chrifiì oforibus otcaftonem pr<e- 
buit multas Cruces deturbandi. La quale empietà fli dipoi 
rinovata da Gezide Re degli fteffi Turchi l’anno 721. 
come vuole il Baronio f«J,o forfè meglio I’ anno 72?. (A) 
come vuole il Pagi. Ecco adunque l’origine della parti- 
colar perfecuzione delle fagre Immagini ovvero delle Cro- 
ci e Crocififfi, che vigeva in Palefiina l’anno 742. e co- 
me convivevano in terra Santa in tal anno i Turchi con 
Giudei; e come avevano gli uni, e gli altri poteftà di pu- 
nire chi adorava le Croci , ed i Crocifilli ; e quelli anco- 
ra, che occultamente li conièrvavano nelle proprie cafe; 
e perciò di tutte quefte cote avendoci il Leboino nella 
Storia del noftro Volto Santo data notizia molti fecoli 
avanti, che l’ opere di Teofane foifero in lingue a noi no- 
te tradotte, è manifefto, che la detta Iftoria è vera, ed 
autentica. Scrive io oltre il Leboino in fine della detta 
Storia , che il S. Sepolcro era cufiodito in quel tempo 
nel quale lui fi ritrovava in Gerufalemme, da’Religio- 
lì, ovvero Monaci Siriaqi fcrivendo: aSyriis relìgiefts viris 
fepuUhrum Domini cufioài«ntibus\ con che egli ma^ormen- 

ts 

(a) Ai atmutq qtj, Pf. f, 

(b) A 4 aanum 7. 
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te conferma, che è uno fcrittore del fecolo ottavo , e che 
in quel ferolo egli fi ritrovò in Gerufalemme. Non fi 
può però direttamente per mezzo di Storie comprovare» 
che in quel tempo folte da* Monaci Siriani cuftodito il 
S. Sepolcro ; contuttociò non mancano congetture tali » 
con le quali fi può quella cofa redder moralmente certa. 

£ la prima fono le premure di S. Saba fondatore de’ Mo« 
naci Sabaiti , che mofirò tempre per il S. Sepolcro , e per 
i pellegrini , che venivano da ogni parte del mondo cat- 
tolico a vifitarlo , e per quei di loro che per la ftanchet- 
za del viaggio, e ftenti in efib fofiferti cadevano infer- 
mi, mentre fino l’anno 5^0. nel quale fu dal Patriarca 
di Gerufalemme mandato Ambafciatore all’Imperatore 
Giuftiniano per fincerarlo, che i popoli Ibggetti al Ilio 
Patriarcato non avevano avuta alcuna parte nella ribel- 
lione delia Samaria poco avanti fopprelta, immediata- 
mente dopo compiute le pubbliche incumbenze fi fece 
cuore di rapprefentare all’ Imperatóre ftelTo le indigenze 
del S. Sellerò bifognolb d' uno Olpizio per alloggio de* 

r veri pellegrini; ed un Ofpedale per quei di loro,che 
infermavano. Onde in penbna di S. Saba feri ve Temi-, 
nentifs. Baronie (s) : Qui ad adtrandum vtvìfìcum fepul- 
thrum veniunt in fanBam civitatem ipfi teBo opus habtnt ut 
fe parum recrtent a labore itinerisf & maxime (i quis ea- 
rum aliquando in morbum inciderit, pojiulant rueeffariarto 
corporìs curationem. £ tanta fu reftìcacia delle tue repre- 
fentanze per il S. Sepolcro , e per i pellegrini , e per 
quei di loro fi infermavano che Giuftiniano tofto Icrifte 
ai Vefeovi d’ Afcalona e di Pella , che erigeflcro appreC 
fo del S. Sepolcro un ibntuolb Olpizio per alloggio de’ 
pellegrini fani ; ed un comodo Spedale per i pell^rini 
infermi ; e comandò loro , che aftegnaltero per manteni- 
mento di detti luoghi pii l’entrata di iSjo. feudi, (bm- 
ma che al giorno d’oggi importerebbe più di io. mila 
feudi. Onde ripiglia il conipilatore della vita di S. Sa- 
ba (i): Imperator erg* tanto fiudio affeBus erga hujus virò 

F 3 pe- 

[a] In vita S. Saba apudSurium die ^,DKtmbthyC>' apud Sofo- 
nium ad anmm 5J0. 

(b) Ibidem. 
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petitUnes Jlatìm Epijcopis Antonio Afcalonitan» ^ Ò* 

Zacharìcc Fella liceris pracepn Imperatorìs ut. ... in fan^ 
Elam civitatem extruant Ntfocomium , & annuos ei deut ri- 
ditus mille oBingentorum quinijuaginta aureorum J quin et- 
iam aliar» quoque dtmum ut in ea habitarent ^ qui precul 
illue veniebant. Molto probabile è adunque , che fin d’ al- 
lora foffe il S. Sepolcro a cura di S. Saba e de’ Tuoi Mo- 
naci ; o che almeno ad effo , ed a’ fuoi Monaci dovefle 
e£(er fino da quel tempo una tal cura appoggiata , come 
la gratitudine verfo d’ un tanto benefattore richiedeva. 

La feconda congettura poi è. Perchè molto, probabile 
apparifee , che i Monaci Sabaiti fodero ancora dimanda- 
ti Siriani dal loro Iftitutore S. Saba,[iij che era nati- 
vo della Cappadocia Provincia attinente al Regno, e 
Proconfolato della Siria , come pure al Patriarcato d’ An- 
tiochia Città capitale della Siria, come coda da queda 
Apodrofe di S. Leone Magno; nella quale ideandoli di 
parlare con S. Pietro fondatore del detto Patriarcato d’ 
Antiochia drive {b): Jam Ar.tiochenam Eccleftam . . . fun» 
daveras. Jam Pontum Galatiam^ Cappadociam atque Bi- 
tiniam legihus Evangelica Pradicationis impleveras. Laon- 
* de eifendo finalmente certo, che ad onta della rivoluzio- 
ne della Paledina paffata Tanno 6 ^ 6 . ovvero (c) 

dal deminio Romano, a quello de’ Seraceni , ovvero Tur- 
chi ; e che ad onta di non pochi cridiani in quei con- 
torni martirizzati, (d) .* di tante Chiefè incendiate , e di 
quella ancora del S. Sepolcro ad ogni modo fino all’ an- 
no 78S. fudiderono in Paledina i Monaci Sabaiti, e 
nel Monaderìo delTodi S. Saba detto in laura SanBi Saba 
Monaderio poche miglia didante da Gerufalemme , co- 
me apparifee dagli atti de’20. Santi (e) Martiri Monaci Sa- 
~l)aiti , o Siriani Giovanni , Sergio , Patrizio fra’ deferirti dal 
Monaco Stefano figlio di detto Monaderio che in quel 
tempo viveva. Molto probabile è ancora ciò che ferine il 
Leboino: cioè che Tanno 742. fode ilS. Sepolcrq cudo- 

di- 
la) Fx e/ui vita ut fupra. 
h] Sermo t. de N/a. SS. Ad. Petri, & Pauli, 
c] Paronius ad atmum q 6 p. N. 12. 
dj Hi ad annum yóp. 

(e) A^ud Pàgium ad annum 788. N. jo. r jr. 
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diro da’ Monaci Siriani,- p<*r lo che ancor per quefto coila» 
che la ftoria del nofiro Volto Santo daini ferina, è ve> 
ra, ed autentica. 

Ma quello che più d’ogni altra cofa comprova rff?r ve- 
ra, ed autentica la Storia del noftro Volto Santo fi è l’in- 
dividuar, che fa il Leboino l’Inno, che fu iheuonato 
dal Vefeovo di Lucca in rendimento a Dio di grazie 
quando difeoperta , appre'fo del Porto di Luni la Nave 
comparve fono gli occhi di tutti il preziolb Volto San- 
to che Dio aveva a lui in dono mandato; poiché dice 
che cantò l’inno Angelico , cioè : navim apefientes 

ty divina magnalia cernentes pr.t gaudio lacrimai effude- 
runt , Ù“ Hymnum Angelicum decantantti divina mìferi -or- 
dite gratias reiulerunt. Il qual Inno Angelico altro non è» 
come afferifee il Marrena fe non che il Gloria in Excel- 
Jis Deo C^r) » Scrivendo : ///r Hymnusy qurm nato in carne 
Chrijio Angeli cecinerunt , efi Gloria ^in Excel fis Deoy & 
in tOrra pax hominibus bona voluntatts. Ne’ pubblici rendi- 
menti a Dio di grazie , coAumò la Chiefa nel fecolo fet- 
timo , ed ottavo di cantar quello Inno e da quelli fecoli 
in poi follitul al Gloria in Exceljls Deo , il Te Deum lau- 
damùs. £ perciò in fine dell’ ottavo concilio Toletano 
celebrato l’anno 65 ^ fi cantò per rendere a Dio grazie; 
il Gloria in Excel fis y come riferilce Anallafio(À) fenvendo; 
arcepto deinde & oblato nobis Tomo agentes Domino gratias 
txchmavimus ; Gloria in excelfis Deo , & in terra pax ho- 
minibus bona voluntatis. Similmente lì ritrova cantato in 
fine del fello Concilio Generale, che è il terzo Collan- 
tinopolitano nel fermone acclamatorio diretto a Colian- 
tino Prognata , fopra la felice conclufione di detto Con> 
cilio nell’ anno ò8o. , foggiungendo nella Ibpraddetta vita 
del Sommo Pontefice Leone terzo Anallafio ic)- Soli fa- 
pienti y(y potenti Deo gratiarum laudes enixius offerimus^ 
Gloria in excelfis Deo , in terra pax deeantantes.'Pitìmetitts 
fi ha elfer fiato intuonato dallo fieifo Leone III. nel felice 
incontro fatto del Re Pipino figlio di Carlo Magno T an- 

' F 4 no 

(a) 'Nel Trottato degli antichi riti, 

(b) Apud Mortene T. 4. lib. a. C. 4. in oBavttm Conciìium 
Toletanum Tom. ^.cop.t^ e, 

(c) In vita Leonis III, 
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no 797. conforme ripiglia AnaAaGo (a): Pipino ttiarà 
Caroli magni filio occurrenti' fummo Pontifici Leoni ; idem 
Pentifex, Gloria in excelRs Dco inchoaffe perhibttur. Ma 
terminato l’ ottavo fccolo in luogo del Gloria in excelfisDeo 
ù trova dalla Chiefa ne’ pubblici rendimenti a Dio di gra- 
zie cantato il TeDeum laitdamusy introdotto già nel di- 
vino officio dal Papa S. Gelafio; e la prima volta fì tro- 
va in tali folennità cantato l’anno ii 6 . in occaGone dell’ 
incontro fatto fuori delle porte di Rens al Sommo Ponte- 
fice Stefano quarto , come afferma il Benzone (A): In pu- 
bi iris autem cxremoniis. Te Deum cantatum fuiffe com^rì- 
mus ex vita Ludovici Pii ubi [r] dicitur decantatum juijfe 
eum Stephanut Papa Remos advtnerat\ ovvero la prima 
volta fu cantato come vuole l’Analifla Lambacciano ap- 
preffo il Pagi , quando alla prefenza di Carlo Magno, 
per mezzo del fuo giuramento s’ efpurgò da’ delitti che 
gli erano flati impofti, il Sommo Pontefice Leone 
fcrivendo {d) Et ipfo facramento expleto incipiebant illi fan- 
ili Epifcopi cum unherfo Clero y rum ipfo Principe Carolo 
cum devoto Chrifiianopopulo hj/mnum Te Deum laudamus\ 
Te DominuAt confitemur. Dipoi fi cantò quando fu rcfti- 
tuito nella fua Sede di Rens i| Vefcovo Ebbo, e quando 
fu coronato l’Imperatore Carlo Calvo l’anno 875. con- 
forme ripiglia il Benzone [e]; Cantatum quoque fuit cum 
E bbo fua fedi refiitutus fuir^ atque cum Caroto Calvo Imperli 
Diadema impofitum efl &c. fbflituito in fomma in quella 
maniera ne’ pubblici rendimenti a Dio di grazie il Te 
Deum laudamusy al Gloria in excelfìs Deo dal principio 
del fecolo nono in poi in tali occafioni lì è continuato 
fempre a cantare il Te Deum laudamus. 

Se il Leboino adunque non foffe uno Scrittore del feco- 
lo ottavo; ma di più fecoli dopo, fenza fallo averebbe 
fcritto, che dal Vefcovo, e Clero di Lucca per renderà 
Dio grazie fi cantò il Te Deum laudamus y Inno, che in 
quel tempo , nel quale averebbe fcritto in limili folennità 

fa] In Vita l.-cnis III. 

(b) Magnificat tó. 6. c. ip. 

(c) Ibidem. 

fd) ^tud Pagium ad annum 800. N. i. 

[e] Ibi. 
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Attevafì da S. Chiefa cantare. E perciò fe zveffe ferino , , 
che fi cantò il Te Deum laudamusi fì farebbe da fi mede- 
fimo feoperto per un impoftore; così per Toppofto aven- 
do (crino, che fi cantò il Gloria in excelfis Deoy Inno, \ 

che da più fecoli non cofiumavafi più in occafione di pub- 
blici rendimenti a Dio di grazie di cantarfi , fi manifeftò 
per uno Scrinore di quei fecoli, ne’ quali fi cantava il 
Gloria in exeelfis Deo^ che fono li fecoli fettimo, ed ot- 
tavo } e di più, perchè e(Tendo i fecoli fuifeguenti all* 
attivo cioè il nono , decimo , ed undecimo fecoli igno- 
rantiflimi, de’ quali fcrive il dottifiìmo Imolf (a) che ap- 
pena fi ritrovi una per fona fola in Rema che perfettamen- 
te intendeffe f idioma Grece , ficceme in Coflantinopeli qua- 
fi nijfuno , che intendere deverofamente il latino ; eo il 
Valiemontdi detti tre fecoli fcrive [ 3 ].- J libri erano di- 
venuti tariffimi y le guerre gli avevano quafi tutti arfi^ 

Jìracciati , e diffipati : e ficcome non vi erano , che i foli Mo- 
neti, che ne deferhejfero degli efemplari , il numero de' Let- 
terati era molto riflrette ; non era così facile , che fi ritro- 
va(Te Uomo, che fapeffe i riti, e l’ufanza, che fi pratica- 
vano alcuni fecoli avanti nella Chiefa. 

Per tutte quelle ragioni già potrei concludere elTer ve- 
ra , ed autentica la Storia del nofiro Volto Santo , ed e(l 
fer (lata ferina da un ‘Autore del fecolo ottavo. Ma fom- 
minillrandomene delle più forti le antichilfime noAre mo- 
nete, nelle quali queAo noAro S. CrocifìlTo fi vede im- 
prontato, col nome di Volto Santo, ho creduto mio do- 
vere unire alle premeffe queAe nuove ragioni prima di ve- 
nire ad una tal conclufione. E’ cofa indubitata . che la Sto- 
ria del noAro Volto Santo, deve elfer Aata ferina prima 
che le dette noAre antichilfime monete folTero coniate; 
imperocché da detta iAoria abbiamo che il noAro San- 
tilfimo CrocifilTo (1 deve dimandare il Volto Santo ; 
cioè perchè è un’ Immagine di Gesù CrocifilTo; come co- 
Aa da ciò che in effa fi legge : Qua vero de caufa Vultus 
Domini nuncupetur paucis verbis abfolvam : ficut enim fa- ' 

eies vifa illum cujus facies videtur , certificat , ita pretiofi 

Val- 

(a) Teatro ijhrico Tom. fine. 

(b) Tom. 3. p 4 £. 34. Edtn Venti. , 
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Vultus figtrtm , Redemptorem noftrum inearngtum , & prò 
nobis in Cruce ptidentem quali quibufJam delineamenth re- 
prafentatum exprimit , E perciò fe fi ritrovano monete di 
Lucca , nelle quali !■ vede efprelfo il SS, nollro Crocitìi^ 
lo col nome di Volto Santo coniate elfendo Imperators 
Ottone I., che re(Te l’imperio dall’anno g-^ 6 . al 985., 
come in fatto fi trovano fcrivendo Vincenzo Borghini 
nel fuo teatro delle monete Fiorentine , non folo averne 
vedute alcune, itn ancora di averne due appreflb di fe, 
le di CUI parole fono qnefte («)! come ne fa apertamente 
fede quella de' nojlri vicini Luccheji ^ i quali avendo privi- 
legio di batter monete da Ottone I. Imperatore .... le bat-, 
tevano col nome del fopraddetto Ottone .... delle quali art- 
tora fe ne vede alcuna ; ed io non folo ne ho vedute j ma ne 
ho due , che da una banda hanno il Volto Santo loro antica 
impronta , e ritenuta pei fempre, e fe inoltre lo fteifo Cri- 
tico noftro oppofitore confelTa eflcr del tutto all’ ofeuro del 
tempo nel quale i Lucchefi principiarono ad impronta- 
re nelle loro monete il S. loro Crocifilfo col nome di 
Volto Santo fcrivendo (</): Porro folemne fuit Lucenft popu- 
ìo Vultum hunc Sanclum in fuis nummis exprimere , quod 
quando prìmum faclum fuerit penttus ignoro. Per lo che è 
molto probabile , che ancora fino fotte gl’ Imperatori Saf-’ 
Iòni , e Francefi fi fiano coniate da’ Lucchefi monete col 
Volto Santo; e per confeguenza fegue, che la Storia del 
Volto Santo dovendoli prefupporre alle dette monete , 
dalla quale il Volto Santo in e(fa efpreflb prende la de- 
nominazione di Volto Santo, più che mai gpparifee, che 
la detta Storia è vera, ed autentica, e che è fcritta nel 
fecolo "ottavo ; e di più fe fi olferva che in tutte le mo- 
nete di Lucca coniate fottoli tre Re de’ Longobardi Luit- 
prando , Aiftulfo , e Defiderio , che ancora li confervano, 
e fotto Carlo Magno prima che folfe dichiarato Impera- 
tore , non fi vede il Volto Santo ; e bensì fi vede in 
tutte le pofieriori, fi comprenderà ancora che in quel 
tempo giunfe a Lucca il V’olto Santo, nel quale regna- 
va Carlo Magno col folo nome di Re. £ perciò fe U 

Sto- 

(a) Pag. i?i. , 

(bj Antìq. Italicartm nttdit t>pag, éii. §. decìmum 

Nummurn» w 
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Storta d«l Volto Santo Io fa giugnere a Lticca l’anno 782. 
che fi è appunto Quel tempo , che Carlo Magno era Re 
di Francia , e d’ Italia, e non ancora Imperatore. Adunque 
anche per quello concludo elTer vera la Storia del noftro 
Volto Santo : ed etfere ftata fcritta nel fecolo ottavo. E 
con quella conclufione potrei ancora dar fine a quello 
capitolo , il che però non faccio volendo autenticar anco- 
ra la perfona del Leboino,il quale ferine la detta Storia 
del Volto Santo ; la perfona del venerabil Gualfredo che 
lo ritrovò in Palellina, e ohe lo inviò a Lucca, ed il 
tempo nel quale fu ritrovato, e ciò per maggiormente 
confondere i nollri Critici oppofitori , che pretendono ef- 
fer due perfone ideali, e finte cioè il Leboino, ed il ve- 
nerabil Gualfredo Vefeovo Subalpino. 

Chi Ca adunque il Leboino fcrittore della Stona del 
nollro Volto Santo, r abbiamo dalla fua vita defcritta 
dal Monaco Hucubaldo apprelfo del Surio [«]• Era egli di 
patria Inglelè; in lingua Inglefe nominavafi Liitfuj/n, 
vero Lifuvin , ed in lingua Romana Leboino. Ancor gio- 
vine abbandonò la fua patria, e venne in Germania a 
cofìgiungerfì eoo S. Gregorio > e Marcellino dilccpoli di 
S. Bonifacio (il quale come poi vedremo è il venerabil 
Gualfredo Vefeovo Subalpino ) e per mezzo di S. Gre- 
gorio, e Marcellino fi uni con S. Bonifacio , che già mol- 
to dilatata aveva in Alemagna la fantaFede, e però dal- 
la fua vita , e da quella di S. Suviberto [b] abbiamo ; 
SanBus f^^tUibrordus y& SanBus Bonifaciut SanB^ Lcbei- 
ni conurranei ^ & praduatìonìs Chi poi ione il ve- 
nerabil Gualfredo Vefeovo Subalpino, che ritrovò in _Pa- 
leflina il nollro Volto Santo l’abbiamo dalla vita di S. 
Bonifacio (c) grande Apoftolo della Germania , e Mar- 
tire che finalmente fu il primo Arcivefeovo di Magon- 
za fcritta da S. Willebaldo fuo difcepolo, e figli? ^di S. 
Ricardo il di cui corpo ripolà in quefta città di Lucca 
nell’ antichilfima Bafilica di S. Frediano, dalla qua» vita 
abbiamo, come dilli, che il venerabil Gualfredo Vcfcovo 

. Su- * 

(a) Tom. a. fatto li 18. 

. [bj AfudSurium Tomo ftd> a. i Martìì O* Tomoz.fttb 
die 12. Novemb, 

(c) Toot, 4 . 55. 
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Subalpino l la pcribna di S. Bonifacio ; priraiera« 
mente , perchè S. Bonifacio prima che il Sommo Ponte- 
fice Gregorio II. l’ impuonelTe il nome di Bonifacio , al- 
lorché lo creò Veicolo de’popoli da lui convertiti .• cioè 
de’Fregioni, Turingi, Afuani , Svevi , aveva in lingua 
Inglefe , del qual Regno era nativo home fVinfrìd'y nome, 
che proferjto in lingua Romana probabilmente faralTi in- 
terpretato Gualfredo \ in quella maniera , che il nome o- 
in binario del Leboino, che in lingua Inglefe dicevafi Linf- 
vyn, o Li/win {a) in lìngua Romana croferivafì Leboì- 
no. Secondariamente,' perchè dimandando il Leboino il 
fuo Vefcovo Gualfredo Vefcovo Subalpino viene ad in- 
dividuare, che egli era il S. Vefcovo Bonifacio, il qua- 
le non avendo Vefcovato, nè Diocefi, dimandavafì Vefco- 
vo de’ popoli da lui convertiti , che appunto erano i Fre- 
gioni , i Turingi , gli AfEani , Svevi , Francofortelì, popoli 
fituati a piè dell’ Alpi dell’ Elvella, che dividono quella 
Provincia dal refto dell’ Allemagna.Ed in terzo luogo anzi 
principalmente colla , che il venerabil Vefcovo Gualtre- 
do, che ritrovò in Palellina il noRro Volto Santo, Ila 
la llelfa perfona di S. Bonifacio dal prologo delia fua vi- 
ta, come fopra fcrittadal fuo difcepolo S. Willibaldo 
nel quale S. Willibaldo fcrive elfer Egli Rato aRretto 
a fcnvere la vita di S. Bonifacio dalle premurofe iRan- 
ze a lui fatte da’ Religioli , e cattolici nomini dejla To- 
fcana, della Francia , dell’ Alemagna , e dell’ Inghilterra; 
defiderod d’aver la di lui vira a cagione della fama del- 
la di lui gran fantità , e per lo l'plendore degli alti 
fùoi miracoli che appreRb di loro avevano fatto tan- 
to Rrepito Cf)» conic apparifce da quelle parche; Cow- 

pulijiii me?, petentìbus relìgiofity catholiàs vi- 

risy qufbus in Tufeta partibusy vel Gallix termi ni s y vel 
Germania aditis. vel in Btitannix limitibus SanBi Bo- 
nifacii martyris fama , miraculorumque corru/catione prxjire- 
puh.' Aveva. S. Bonifacio, e prima che riceveRe e dopo a- 
ver ricevuto dal Sommo Pontefice Gregorio IL , circa 
r anno 720. col carattere di Vefcovo il nome di Boni- 

fà- 

(a) Ex ejus vita apud Surium ut fupra fub ». jx. 

[b] Ex vita S. Bonifacii ut fupra. 

fc) Apud Surium Tm. pag.fi.in prologo. 
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facio, con le lànte fue Miflìoni , e con ì replicati mira* 
coli uniti alla Francia ancora fpiritualmente col vincolo 
del S. Battefìmo i Turingi, i Prigioni, gli Adìani, i 
Francofortelì , li Svevi ec. già temporalmente congiunti 
a quel regno dal Gloriofb Carlo Martello, con la forza* 
dell’ armi. E per confesuenza ancora aveva S. Bonifacio 
convertiti alla fede di Gesù Crifto tutti li fopraddetti po- 
poli Tedefchi; e con la converfìone di tanti popoli, a- 
veva ancora illuftrara l’ Inghilterra fua patria ; e perciò 
ben noti effer non fiorevano i motivi delle premure, per 
le quali iFrancefi, i Tedefchi,e gl’Inglefì fopplicarono 
S.Willibaldoafcriverperlorola vita di S. Bonifacio. Non 
aveva poi S. Bonifacio nò col nome di Bonifacio , nè 
di Winfrid, ovvero di Gualfredo predicato nè fatto 
alcun miracolo in Tofcina ; anzi dalia fua vita appari- 
fce, non ederegli già mai dito in quella parte dell’I- 
** *j>’ //* femplice paiTaggio in congiuntu- 

w d’ effer venuto tre volte a Roma , ed effer tre volte da 
Rorn^a ritornato alle fue Millioni d’ Allemagna; laon- 
de fe S. Bonifacio, fotto il nome di Winìrid, ovve- 
ro di Gualfredo non foffe dato in Terra Santa , e fe in Terra 
Santa non avelfe ritrovato il nodro Volto Santo, nè 1’ 
ayelfe mandato a Lucca corteggiato da tutti quei dupen- 
di miracdi , che dalla Storia del nodro Volto Santo co- 
accompagnata la fua venuta a Lucca [ che 
è 1’ unica via per la quale la fantità ed i miracoli di _S. 
Bonifacio potevano giungere a rifplendere in Tofoana j 
certamente i Tofcani non averebbero avuto alcun moti- 
vo, che li potede movere a fupplicare S. Willibaldo a 
lafoiar loro la vita di S. Bonifacio: e molto meno ave- 
rebbero potuto fuggerire a S. WilHbaldo , che deddera- 
vano la fua vita per la fama' della di lui fantità a loro per- 
venuta , e per li drepitofi fuoi miracoli , che appredb di 
loro avevano fatto tanto drepito. Or fe i Tofcani nel fecolo 
®t^*^o/“PpHcaronq S. Willibaldo a driver per loro la 
vita di S. Bonifacio , e prima lo fopplicarono de’ France- 
«, de’Tedefchi, e degl’ Inglefì ; e fe in oltre prima di 
tutti quedi attedarono a S. Willibaldo eiTerlì raoffi a 
ergerli le loro preghiere dalla fama di S. Bonifacio, e 
dal gran drepito, che appredb di loro aveva fatto lo fplen- 

«do- 


94 . . . 

dorè de’ di lui miracoli, atteftando , come (ì è detto S. Wil- 
]ibaldo (ff) : Compulijiis me .... petentìbus reUgiofis ^ ac 
eatholicis vìris , qu 'tbus in T ufcìa partibus'y vel Gaiiix ter- 
tninis , vel Germania aditis , vel in Britanix limitibus fan- 
Eli Bonifacii martytis fama , mitaculorumque corufcatione 
praftrepuit. Dunque S. Bonifacio è la fiefla perlóna del ve- 
neraci! Gualfredo Vefcovo Subalpino; con che reftava 
autenticata ancora la perfona del venerabil Diacono Le- 
boino, e quella del venerabil Gualfredo Vefcovo Subal- 
pino ; e per confeguenza Tempre più apparifce, qual certa- 
mente è vera, ed autentica la Stona del noftro Vol- 
to Santo. 

E fé qui finalmente rifletteremo fopra quelle parole , 
che fi leggono nella citata vita di S. Bonifacio : ubi 

pojl immenfam itineris vajiitatem Domino jipojìolico Gre~ 
gerio juniori fecundo [ idefì tertio ] prxfentaretur benigne fU. 
fceptus eft ab eo... Cumque non minimum anni fpatium in 
bis moraretur regionibucy & fanBorum peragrandoy atque 
orando circuijfet reliquiasy fune refalutato venerando viro ac 
fedir ^ipofloftea Póntifice .... ditatus remeavit. Con le qua- 
li parole S. Willibaldo indica la gran peregrinazione di 
S. Bonifacio fatta nella'Terra Santa, e la terza ad limìna 
’ Apojìolorum , e enfiando da detto palfo della vita di S. 
Bonifacio, chegiunfe a Roma vivendo ancoraci Sommo 
Pontefice Gregorio III. il quale lafciò di vivere alla fi- 
ne dell’anno 742. e da ciò che foggiunge.* cioè che nel 
ritorno da Roma alle fue Milfioni , e nel paflar per Pa- 
via ritrovò il Re Luitprando fuo amico già infermo , ed 
allettato {b) come cotta da quelle parole : Picena urbis 
ingreffus mania apud hontraAdum Longobardorurn Luitpran- 
dum Regem Jam fenio feffis membri s y requiefeebat. Il qua- 
le poi mori l’anno 744. , ci dà a divedere , che la detta pe- 
regrinazione fegul verfo il principio dell’ anno 742. nel 
qual anno appunto ripuone il Leboino l’ invenzione del 
nofiro Volto Santo. Per lo che rimanendo ancora auten- 
ticato il tempo del Invenzione del nofiro Volto Santo» 
falciamo pafiaggio al Capitolo fettimo. 

CAP- 

'(a) Apud Surtum loto eitatoi 
Ibid, in ejus vita. 
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Sì rìfponàe a quelle obbiezioni , che con qualche fondamenta 
daf(li Opnofitorì fi fogliono fare contro la Storia del no- 
Jìro Volto Santo. 

P OTono i D>rifori del notiro Volto Santo obbiettare in 
primo Iuo<to, che la Tua Storia, altro non è che la 
Storia deir Immagine di Beriro ferina da S. Atanario[4}« 
e letta nel fecondo Concilio Niceno, ed appropriata, ed 
accomodata a quello noftro SS. Crocifilfo, con poche co- 
fe aggiunte, e poche variate. Dell’ Immagine del Salvator 
rodro di Beriro ci narra la fua Storia y che ella fu fatta 
da S. Nicodemo, il quale di notte tempo venne a ritro- 
vare Gesù Grido per udire da lui le Vangeliche fue ve- 
rità , il qual giunto agli edremi di fua vita la lafciò a 
Gamaliclo maedro del Dottore delle genti S. Paolo , e 
che poi da Gam.ilielo pafsò a Giacobbe , e da Giacobbe 
di generazioni in generazione difeefe privatamente ne’ 
fuoi difeendenti , e fuccelfori, come abbiamo da queda ' 
relazione fatta dall'ultimo fuo profelfore, la quale in det- 
ta Idoria è iftferta, ed è queda (b): Crifiicola ^ cioè il det- 
to ultimo poffelfore , interrojsatus refpondit , quod Nieodè- 
mus ^qui ad Jefum mele venerai propriis maniius eam t»m- 
pofuìffet ,& moriens Gamalieli tradidijfet , Gamaliel dobìo- 
ris gtnùum Paulì Didafculus y cum diem fibi cernerei adef- 
fe extremum Jacobo eam reliquie y & facabus Stmeoni y & 
Simon Zachxo ; & fic per fucceffiones temporum in Hierofo- 
lymam perduravit , . . quam ego ipfe a parentìbus ex hac vi- 
ta migrantìbus mìhì traditam iure hxreditatìs ufque nunc 
pojfedi ; le quali cofe tutte vedendofi ripetute , e folo al- 
quanto variate nella Storia del nudro Volto Santo: cioè, 
che fia dato ancor egli fcnlpito da S. Nicodemo il qual 
di notte tempo venne a udire da Gesù Grido le fante fue 
dottrine con quede parole; Redemptoris nofiri Vultum a 
Uicodemo feuftum foìerti indagatime perferutare. Hic au- 

tem ' 
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tem ejl tilt Hìcodemus , quem facra Evangelti narrat Hiflo- 
ria, qui ad Jtfum noBeverth primum octulte pnpter metum 
Judaorum venerar. Come aocora,che daS. Nìcodemogiun* 
to air eftremo di fua vita fu lafciato ad Ifacar feguendofi 
a leggere; Cum vere prxdiiius Nicodemus Deo carusy & 
acceptiffimus advenire fibi extrema vita prafentiret .... cui- 
dam Ijdear .... conceffit ; e che finalmente da Ifacar di ge- 
nerazione in generazione , occultamente difcendeffe fino 
a Seleuco ultimo poffeflbre ; Et ftc ad noftra tempora per 
fuccedentes generationes a Chrijlifidelibus licet occulte vene- 
rabatur. Concludono i Critici oppofitori , che I2 Storia del 
nofiro Volto Santo non è, che la Storia dell' Immagine 
' di Berito a lui appropriata ed accomodata. 

Dicono in fecondo luogo , che la Storia del nofiro Vol- 
to Santo è ripiena d’ Anacronifmi : cioè di fatti riferi- 
ti ad un tempo diverlb da quello , in cui accaderono , dal 
che apertamente comprendefi , foggiungono , non effere 
ella fiata fcritta da uno Scrittore del fecolo ottavo, e 
molto meno da un tefiimoniodi vifta delle cofe narrate: 
e ben quattro vogliono , che fiano quefti Atiacrunifmi. Pri- 
mo che l’anno 742. folle Vefcovodi Lucca ilB. Giovan- 
ni, il quale trasferì a quella fua Chiefa var; Corpi di 
Santi. Secondo che Carlo , e Pipino , cioèrCarlo Magno, 
e Pipino fuo figlio in detto anno 742. foffero Re. Ter- 
zo, che l’anno 742. fofse l’ anno fecondo del loro regno. 
Quarto finalmente , che poco prima di detto tempo fofse 
principiata la Nazione Lucchefe. I quali Anacronifmi pre- 
tendono , che fiano contenuti in quelli periodi della detta 
Storia: Ter idem tempus in Lucana civitate prxerat Epifco- 
ptts nomine Joannes.... Hie namque in multis Lucanam 
decoravit Ecclefiam .... In primordio fere gentis illìus .... 
Eidem Ecclefia ab Urbe , alii/que locis Domino f avente mul- 
ta contulit Sat^oram corpora. . . . Tanto igitur tripudio Lu- 
canam UrBem induSus y anno ai incarnatiene Domini nojlri 
Jefu Chrifii feptingentefimo quadrageftm» fecundo tempore 
Caroli y Pipini/erenijfimorum Regumyanno regni eorum 
fecundo cellocatus ejl in Ecclefia Beati Martini. Si sforza- 
no poi ancora di provare , che in ordine a’ tempi, ne’ 
quali fono riferiti li quattro di (òpra notati fatti , vi fiano 
verameote li detti quattro Anacronifmi j e principiando 
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dal primo fanno vedere, che il Beato Giovanni fu Vefco- 
‘ vo di Lucc^ dall’anno ottavo all'anno 26. di Carlo Ma- 
gno: cioè dall’anno 781. all’anno 800. dopo l’incarna- 
zione del noftro Signor Gesù Grillo j e ciò per mezzo 
di varj originali ftrumenti , che fi confcrvano ancor oggi 
in quelli celebri Archivi dell’ Arcivefcovato, e degli Illu- 
ftrils. e Reverendifs. Canonici di quella Cattedrale, ne’ 
quali fi vede nominata la perfona del Vefcovo Giovanni. 
Il primo è dell’anno 782. rogato da Teudiperto , e prin- 
cipia: Anno (a) otlavo Caroli Regis Framorttm , Longo- 
bardoTum , & prirnp Pipìni Regis indi£fione quinta. Il fe- 
condo deir anno 785. rogato da Gufperto Suddiacono, ed 
incomincia;!^) Anno. 12. Caroli Regis & 5. Pipini Re- 
gis indiBions cBava. Il terzo dell’anno 788. rogato da 
Pietro, e principia; (<■) 14. Caroli Regis Francotuntj 

& Longobardorum , & 7. Pipini Regis indizione II. 
Il quarto dell’ anno 795. rogato daOlprando Diacono, 
che comincia: ^««0 {d) 21. Caroli Regis, & 14. Pipini 
Regis indicìionetertia.Ed iì quinto rogato da Rachiperan- 
do Prete dell’ fico, che: incomincia (e) An. 26. Caroli Re.- 
gis Francorum , & Longobardorum, & Patritii Romani 
19. Pipini Regis indiHione 8. 

All’oppollo poi fanno vedere ancora, che l’anno 742. 
era Vefcovo di Lucca Valprando figlio di Valperto Duca 
di Tofcana, che governò quella Chiefa dall’anno i6.di Luit- 
prando 20. Re de’ Longobardi , all’anno 5. di Aillulfo, 
15. Re de’ predetti Longobardi : cioè dall’anno 728. all’ 
anno 755. della Redenzione i e ciò per mezzo d’altri llru- 
menti come fopra originali, ne’ quali tutti fi vede nomi- 
nato Valprando Vefcovo di Lucca. Primo dell’ 728. ro- 
gato da Gaudenzio, che principia [/} : Anna 16. Luit~ 
prandi Regis Longobardorum indiclione II. Il fecnndo (^) 
'dell’ anno 747. che incomincia (A) :. Anna feemdo Ratelis 

G Re- 

(a) Archivio R. R. C^C. 

(b) Ibi Are. P4. /. 4. j7. 

(c) ibi Ar . 2.f. p. N.pi. 

(d) Ibi Are. i.f.JV. pi. ' 

Ibi Are. f, c. N. 5. 

(f) Ex Archivio Archiepifcopali M, E, M. B. 

(g) t- F- 4?. 

^nj Ibidem^ 
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Regis Longobardorumy indiilione i 5 -> ij terzo dell’ anno 
750. che comincia (a) : ydmo primo Aijìulfi .... nel qua- 
le il nome di Valprando è cosi nominato, Tibi Domino 
Valprandu Epifcopo atiri folidi boni Lucani numero ducenti. 
Ed il quarto dell’ anno 754. , che è il teftamento del Vc- 
l'covo Valprando rogato da Suddiacono, che prin- 

cipia i.b) : Anno 5.’ Aijiulfi Regis , indiSlione 7. il quale 
li vede lottofcritto dalmedefimo Valprando in quella for- 
mai Valprandus in Dei nomi'ìe Epi/cepus ; ^ui ex J uf- 
J'tane Domini Aijiujfy Fjegis direcius fum in exercitu ambu- 
hndum cum ipfo. Unde fic difpenfari previdi de omnibus re- 
bus meis. _ , . . , 1 , e 

Panano poi i noftn Critici al tempo del fecondo, e 

’^erzo fatto, e fi ftudiano dimoftrare , che vi fono ancora 
in quelli, due altri manifelli Anacronifrai notando coll’ 
Krninentifs. Baronio, che Carlo Magno fall il trono di 
1- rancia l’ anno 768. [r] e quello de’ Longobardi 1 ’ anno 774. 
del qual anno a cagione della dillruzione del regno de’ 
Longobardi Tempre mai nemico della S. Sedp fcrive il fo- 
praddetto Baronio : Septingenteftmus feptuagefìmus quartus 
duodecima indiElione'y annus felicilfimus Romana illuxit 
EccleftXy quopenitus liberatur a duriffimo fceptro Regum Lon- 
^obardorum. E con Io llelTo Autore , e con gli Annali di 
V rancia ferirti in vita di Carlo Magno, da quello ripor- 
tati , mollrano ancora, che Pipino fu coronato Re d’ Ita- 
lia , da Adriano primo Sommo Pontefice l’anno 781., 
dopo elfer fiato da quello llelfo Pontefice battezzato -, on- 
de appreflo il citato Baronio [d] ìtggeù'. Anno feptingente- 
jimo' oSluageitmo primo Romamveniens i cioè Carlo Magno) 
henorifice ab Hadriano Papa jufeeptus efi y & cum ibi fa- 
rriim Pdfcha celebraret , baptizavit idem Pontifex filium 
fiium Pipinum , unxitque in Regem Ludovicum fratrem ejusy 
. quibus coronam impo/uit , quorum major Pipinus in Lombar- 
diam y & minor autem in Aquitania Rex conftitutus eft [«] ; 
e perciò dicono elfer falfo , che l’ anno 742. Carlo Magno, 

e 

(a) Ibi memh. f./. 44. 

(b) Ibi memh, f. N. 7. j6o. 

(c) Annalium, Tom, J. pag, 2 p 8 , 

fdj Ibi pag. 8p7. N. 2. 

, fej Ibi pag. J57. N. 2. 
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e Pipino foiTcro Re j e che il detto anno 741. forte l’ an- 
no fecondo del loro regno : cioè del loro regnare infieme 
in Italia. Nè fi può, foggiitngono ancora, per Carlo, e 
Pipino nella Stona del Volto Santo nominati, intender 
Carlo Manno, e Pipino Zio, e Padre di Carlo Magno, 
i quali appunto Panno 742. governavano infieme la Fran- 
cia , ed era P anno fecondo del loro governo , effendo paf- 
fato all’altra vira Carlo Martello loro padre l’anno 741. 
a’ 20. Ottobre (a). Imperocché febbene fofse tutta in lor 
potere l’autorità reale, e dopo la morte di Teodorico ac- 
caduta 1’ anno 7:58. non forte (lato alcuno della famiglia 
reale innalzato al Trono, contutiociò non erano Carlo 
Manno, e Pipino Re , e non pretendevano nè fi arroga- 
vano un tal titolojmentreertì medefimi l’anno fufseguen- 
te 74^. 'in luogo dfl defunto Re Teodorico, finalmente 
dopo 5. anni'd’ Interregno acclamarono Re Childerico 
II., e sì ancora perchè i nomi di Carlo Manno, e di Pi- 
pino non bene convengono al Zio, ed ai Padre di Cariò 
Magno, efsendo il nonae del primo non già Carlo ma 
Carlomanno j e sì per ultimo , perchè cfsendoin quel tem- 
po, cioè l’anno 742., la città di Lucca fotto il Dominio 
di Luitprando Re de’ Longobardi in un’ Illoria, o fatto 
accaduto in Italia, ed in Lucca non rifarebbero nomina- 
ti due Re ftranieri ; ma bensì il Re Luitprando, e fatta 
fariafi menzione dell’anno 90. del fuo Regno, il quale 
anno del fuo regnare correva appunto l’ anno della reden- 
zione 742. Defeendnno in apprefso alla prova del quarto 
pretefo Anacronifmo, e famio vedere in Tito Livio, che 
la prima origine della Nazione Lucchefe appartiene al 
tempo degli antichi Tofeani, e la feconda all’anno 57?. 
di Roma, nel qual tempo fotto la condotta di P. Elio , di 
L. Eligio, e di Cn. Sicinio, efsendo Confoli di Roma 
C. Claudio, e Tit. Sempronio, fu la Città, e Territo- 
rio di Lucca popolato con 20 jo. tàmiglie di Cittadini 
Romani , fcrivendo il menzionato T. Livio C^) Lucani 
Colonia endem anno M. M. Ctvium Remanorum funi de- 
duca TTÌumvhì deduxerunt P. Eltus, Lucius EligiuSy C. 

G 2 Si^ 

(a) Vahmont T. 3. pag. 568. . \ 

tb] Dee ad, 5. Hi. 1. c, 11. 
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.Girini US. Quìn^Kégena^ & fingula jugera y & femtffes agri 
in ftnguUs dati furti. De Ligure cceptui isager erat Hetru» 
fcamm antequam Ligurum fuerttt. Per lo che concludono , 
che il riportare ancora l’origine della Nazione Lucchefe 
al tempo poco avanti dell’ anno 742. dell’ Incarnazione del 
Signor noAro, è un altro vero Anacronifmo. 

Dicono in terzo luogo, che la predetta Iftoria èripie* 
na di finzioni, e di racconti fra di loro incoerenti, che la 
rendono non folo infiifliflente , ma ancora incredibile. Fra 
le finzioni vi pongono la perfonadel Vefcovo Gualfredo, 
e quella del Diacono Leboino, dicendo, che fe quelle 
Perfone fofsero vere, e reali, fi farebbero circollanziate , ed 
individuare, come pure fra le dette finzioni numerano le 
tante rivelazioni, e miracoli, che in detta Illoria fi nar- 
rano : fra i racconti pofeia fra loro incoerenti notano fi- 
nalmente le due feguenti narrazioni. Ì>rima: Venerabilis 
Pontifex y eratque valde follicitus, qua ingenie y quoque ar- 
te' SanBa Crucis venerandum fignum ad loca Italia trans- 
mitteretur. Enim vere fratrum , ac fociorum de more aìlega- 
t) collegio communiter definitum efly ut in navi fan£li(fi- 
mum Crucis opus apte collocatum , Deo gubernante , ufque 
ad Romanas partes pertaretur. Epifeopus igitur fratruum fii- 
patusobfeqiiio Cceltjies Hymnos jugiter corde y & oredecan- 
tjntes Sancite Crucis fignum deferendo ad litus marie y ubi 
Joppe dicunty ufque pertaretur. Dal che pretendono infe- 
rire, che la maniera, con la quale fi narra portato al 
Mare il Volto Santo; cioè con folenne Proceflìone, ac- 
compagnata da ftrepitofi canti d’ inni , e di laudi non fi 
accordi con la rifoluzionè , che a pieni voti leggefi fat- 
ta : cioè di trafportarlo fegretamente al mare , di racchiu- 
derlo in una Nave , e di raccomandarlo alla guida della 
fola Divina Provvidenza. Seconda: Ubi ergo maximi roboris 
Navlm divinitus datam invenientes maxima cum reverentia 
pretiofiffimum in ea cetlocavere Thefaurum y quam mirifice 
aàornantes'y O" cereis , ac lampadibus plurimis accenfis illu- 
minatam bitumine , ac c.tteris buie operi eonvenientiius de- 
fuper cooperuerunt. E qui vogliono, che noil folo l’ope^ 
rato del Vefcovo Gualfredo, e de’fuof feguaci compari- 
fea incoerente alla loro intenzione , ma ancora con la grazia 
fatta loco da Dio, di avere, cioè ritrovata apprelw m T«P' 

PC 
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pe una Nave da poterlo in efsa collocare : mentre dopo 
efserfì ritrovata una tal Nave da roterlo da ogni perico- 
lo Ibttrarre , immediatamente fi loggiunge , che fu efpo- 
fio ad un pericolo maggiore, e più evidente, cioèd'ef- 
fere incenerito dalle fiamme : foggiungendo che lo rac- 
chiufero nella detta Nave , dopo efsere fiata prima riem- 
pita di lampade , e quel che è più ancora di torce accefe. 

Tutte adunque Quefie incoerenze, finzioni , Anacronii- 
mi , e pretefe lofiilufienze da che il Sig. Muratori firinfe 
la penna contro del nofiro Volto Santo , e della Tua firut- 
tura : ^ontro l’ invenzione , e traslazione , i fiioi feguaci fi 
vantano d’ aver difcoperto nella di lui Ifioria , ancorché 
per il lungo tratto di circa leoo. anni in efla non abbia- 
no ravvifato alcun difetto li celebri Scrittori di fopra ci- 
* tati. Pretendono però efii d’ aver miglior vifia di quella, 
che avevano gli uomini de’ fecoli andati. Ma fi veda qui 
fe ciò fia vero. Ed ancorché dalle nofire efpofie ragioni 
a furficienza apparifca efier vane, ed infufiifienti tu itele 
prefenti loro obbiezioni ; ad ogni modo fe la Storia dei 
nofiro Volto Santo altro non f^e,che la Storia dell’ Im- 
magine di Berito alquanto variata , e fecondo il bifogno 
accomodata / fe non foife fiata fcrìcta nel fecolo ottavo , 
o foife in fomma finta, e piena d’ incoerenze non vige- 
rebbe ancora oggidì nell’ Oriente , nè in vigor farebbe 
fiata ne’ fecoli andati in Occidente la tradizione , che il 
nofiro Volto Santo fia fiato feolpito da S. Nicodemo.- nè 
gli (crittori tutti fino da’ tempi più antichi, e profiimi al- 
I la di lui venuta a Lucca averebbero la fua fioria' fuppo- 
fia autentica, e confermata per vera: nè ella farebbe ri- 
piena di caratteri , che la fanno conofcere ferina nel fe- 
colo ottavo, e da chi era pienamente informato delle co - 
fe , che pattavano in quel fecolo in Palefiina : nè final- 
mente la vetufiifiìma fama comproverebbe , che fino ne’ 
tre primi fecoli immediatamente fufieguenti al di lui ar- 
rivo a Luce# forte univerfalmente accettata , e predicata 
come certifiima ; contuttociò per far vedere a’noftri oppo- 
fitori, che non vedono punto meglio de’ fopra citati (crit- 
tori , direttamente rifpondiamo ora a tutte le di fopra 
efpofie oppofizioni, e rifacendomi dalla prima. 

G 3 Mi 
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Mi convien dire, che no:i iblo non veggon meglio 
degli Scrittori antichi; ma che di più fono privi d’ognt 
• lame per ben vedere. Mentre prima d’ affermare , che la 
Storia del noftro Volto Santo , non è che la Storia dell* 
Immagine di Berito a lei accomodata, mi pareva, che 
doveffero procurare d’aver piena fcienza della Storia pre> 
detta di Berito; efaminar bene fe fia vero, che ella (ìa 
(fata fcritta da S. Ataiiafìo prima d’ attribuirla al noflro 
Volm Santo ; informarli qual fia‘ la Storia autentica di 
detta Immagine: e fé quella letta nel fecondo Concilio 
Niceno vi fi* narrato, che ella foffe fatta da S. Nicode- 
mo,che quello la lafciaffe a Gamalielo,e da Gamalielo 
paffaiTe di generazione in generazione ne’ Tuoi difcen- 
denti. Ma perchè non veggono niente meglio degli Scrit< 
tori antichi: gnzi perchè fono privi d’ogni lume per ben 
vedere ; perciò in primo luogo hanno attribuito a S. A- 
tanafio la Storia dell’ Immagine di Berito, della fua 
crocili tfione , e de’ miracoli famofi per fuo mezzo da Dio 
operati. Errori, che non polfono fcufarfi , in coloro parti- 
colarmente, che fanno profelfione di Critici. La crocifif 
lìone dell’ Immagine di Berito, ed il miracolo di verfa- 
re dal fuo rodato copiofo fangue , ed acqua, accadde , fe- 
condo che fcrive Giacomo Filippo da Bergamo intorno 
all’anno j-j 6 . fcrivendo in dett’ anno : Judtus qn)damhis 
temporibus apud Sjrriam exilieris quadam die in vilipendium 
Chrijliamrum ira fucctnfus y Chrifii imaginem lancea fujfo- 
dity& ex ea Jìatim ftnguis ubertim eflluxit. E fecondo 
Sigiberto 1 ’ anno 765. alla di cui fentenza aderendo lil 
Baronio , fcrive : (a) Magis audiendus Sigibertus y qui nar~ 
rat id fadum anno redemptionit j 6 <y. ciim impenret Con- 
Jìantinus Copronirus Ironoclajìa , qui nominat infuper Epi~ 
fropuni yqui fune Btritti Ecclefis prxerat, Adeodatum. Vi*- 
vendo adunque S. Atanalio in tempo del primo Concilio 
Niceno, celebrato l’anno 525. ed effendo paffato all’ al- 
tra vita l’anno 57;. [^J certo è, che Egli*non fcriffe la 
Storia deir Immagine di Berito, come con altre ragioni 
prova ancora il citato Baronio [f] Aggiungendo, quod 

in- 

(a) Anna!, TicL adannumj6^. 

! b) Af uii Valemont. T. Z.Png. l?i. 

C) Ut fupra. 
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ìnfuper ìs qut fcr'tpfu non fufrit magnus Hit Athanafius , 
net e'fus tempore id acciderit ; inde ded/ucimus argumentum , 
quid pojl quadrìngentos , & amplìusj annos ab Albana fi 't 
tempore in hunc diem nemo repertus ejì , qui tanta rei u!- 
lam aliquo modo fecerit mentionem : prxfertim cum in ipfa 
Synodo Patns aliquot loca ex ipfius Athanajii fcriptis ad- 
.iuxerint ad probandum cultum facrarum Imagìnum , Ó" 
huiu! tam Celebris , nec verbum quidem , qui pra omnibus 
fuijfet tanquam columna ingens ad omnium oculos erigendos. 
In fecondo luogo fi fono poi perfuafi, che la vera, ed 
autentica Iftoria dell’ Immagine diBerito fia quella inier> 
ta nell’ opere di S. Atanafio (a): ovvero quella regiftra- 
ta dal Surio fra le vite de’ Santi [ij incile quali v’è ag- 
giunto , che ella fia fiata fatta da S. Nicodemo .• che e- 
gli la lafciaffe a Gamalielo: e che da Gamalielo di ge- 
nerazione in generazione pafsalfe ne’fiioi difcendenti j er- 
rore parimente intollerabile in bocca de’ Critici d’oggi 
giorno, i quale non fi fidano ( come dicono ) cosi facil- 
mente, e che vanno, come fi vantano, rintracciando le 
cofe fino dal loro fonte , eJ origine. Adulterate fono per 
tanto, dico io, le predette due Ifiorie, efsendo ad effe 
fiate aggiunte le cofe notate di fopra ; cioè che foffeque - 
la immagine fatta da S. Nicodemo, contuttociò che ft- 
gue. Siccome giudicò neceffario avvertirlo rEmininci> 
tifs. Baronio fcrivendo [c] : Sed, & deeote neceffario mi- 
rtendum pittavi hijloriam de Imagine Beriti in vulgata So- 
riana cditione habere admifta quxdam apocrifa de Imagi) e 
Chrijli fatìa a Nicodemo , & alia qua integram illam na\- 
rationem fufpeSlam faciunt. Qttamobrem opera pntium dust 
eamdem hiftoriam hic libi puram ex ver/ione Athanajii de- 
fcribere. Ed in ultimo luogo fi fono perfuafi, che la flori.i 
dell’ Immagine di Berito letta nel II. Concilio Nicenofia 
fiata quella , che fi vede regiftrata fra le opere di S. A ta- 
nafio, e fra le vite de’ Santi del Surio ; ovvero quella che 
fi vede nelle antiche collezioni de’Concil), nelle quali 
tutte fi vedono le fopraddette aggiunte Apocrife , il quale 

G 4 è 

(a) Tom, 2. pag. \ 6 , ’ 

(b) Tom, II. pag. 254. 

(c) Annal. Tom. p.pag. jp8. N. 34» 
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/ è un altro errore in chi profe-ia l’arte Critica; per Io 
che il Labè nell’ ultima compilazione de’ Concili ha fi* 
pietrata la fopraddetta apocrifa aggiunta dall’Illoria del 
CrocififTo di Berito (ir),come pure ha fatto, come già 
fi è detto, l'Eminentife. Baronio, il quale inoltre ci av- 
verte doverli rigettare ogni altra Ifioria dell’ Immagine 
di ferito, nelle quali fi veggono le fopraddette apocrife 
aggiunte, ripigliando ; jì vero plura inventantur !» vulgata 
decurtet utpote addita ab to , qu't excrìpfit adm'i/eens veris 
apocrifa (i). In fomma fe tutte quelle ragioni fodero Hate 
a notizia de’ legnaci del nollro Critico non averebbero 
in primo luogo obbiettato , che la Storia del nollro Volto 
Santo fia la Storia dell’ Immagine di Berito; mentre piìi 
rollo averebbero couofciuto , die la Storia di Berito in 
ordine a tal aggiunta è fiata prefa dall’ I fioria del nollro 
Volto Santo, coine*più antica quanto alla prima fua par- 
te, cioè quanto alla fua invenzione , da chi non feppe di- 
fiinguere a fufficienza fra quelle due lllorie, come nar- 
razioni di due fatti molto antichi , ed accaduti quali nel- 
lo fielfo tempo. 

Niente poi meglio veggono i noftri opoofitori quando 
dicono di vedere nella Storia del nollro Volto Santo li 
quattro di Ibpra da loro decantati Anacronifmi, imperoc- 
ché fe alquanto folamente meno male avelfero veduto, 
foltanto averebbero olTervato , che e(T-ndo la Storia del 
nollro Volto Santo una narrazione di due di veri! fatti, ed 
in diverfo luogo feguiti; e confeguentemente in diverfo tem- 
po ; cioè del fatto dell’invenzione del nollro Volto San- 
to accaduto in Palefiina, e del fatto della fua introdu- 
2Ìone in Lucca , in Italia ; e confeguentemente accaduta 
quella, come fi è detto nel Capitolo precedente, 1 ’ anno 
742. e quella 1 * anno fecondo del regnare infieme in Ita- 
lia di Carlo Magno, e Pipino, che fu l’anno 782. per non 
dare il Leboino alla detta Storia due Epoche ce ne die- 
de una 'fola mifia della prima , e della feconda ; cioè 
dell’Epoca dell’ invenzione, che fu l’anno 742. , e dell’ 
Epoca dell’introduzione in Lucca che fu 1 ’ anno fecon- 
do 

« 

[a] Annalìum ibi & in Conciihim Nicanum a8. 4 . 

[bj Ut fupra. < 
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do del regnare infiemé in Italia di Carlo Magno, e Pip^ 
no. Il che fe aveffero gli oppofitori avvertito , tutti li 
loro quattro decantati Ànacronifmi da loro fteffi li ave- 
rebbero veduti dileguarli, ed andare in fumo didÌDati ; 
imperocché riferendofi l’anno 742. a! principio di detta 
Iftoria , cioè all’ invenzione del Volto Santo e I’ an no 
fecondo del regno d'Italia di Carlo, e Pipino che èl’ 
anno 782. all’ introduzione del Volto Santo in Lucca, non 
è vero che il Vefcovo Giovanni fia collocato 40. anni 
avanti fulla Cattedra di Lucca; che l’anno fecondo di 
Carlo , e Pipino in Italia fìa di 40. anni anticipato , né 
farebbe loro abbifognato di andare a ricercare nella Sto- 
ria di Tito Livio l’origine della Nazione Lucchefe per 
intendere il lignificato di «quelle parole ; In primor- 
dio fere gentis iìUusy le quali altro noft lignificano, fe 
non, che il Beato Giovanni governava la Chiefa di Luc- 
ca quali nel principio, che i Luccheli erano palTati dal 
dominio de’ Longobardi a quello de’ Monarchi di Francia, 
e che erano fiati aggregati a quella Monarchia , il che 
“accadde l’anno 774., e perciò folo otto anni avanti che 
il Beato Giov.anni folTe fatto Velcovo di Lucca. Nè in 
oltre fi può pretendere, che il 742. fi riferifca alla fe- 
conda parte di detta Storia j perchè dalla vita di S. Bo- 
nifacio, ovvero dal B. Gualfredo Vefcovo Subalpino ab- 
biamo, come fopra fi è dimoftrato, che fi devono rife- 
rire alla prima parte di detta Ifioria. E quando ancora 
fi concedelfe , che nella detta Iftotia folle fcorfo un er- 
rore di Cronologia, cioè in luogo dell’ anno 782. folfe 
fiato ferino 742. non per quello fi potrebbe dire , che 1’ 
avellerò finta i Lucchefi ; mentre avendo elfi piena feien- 
za del vero tempo , nel quale fu. Vefcovo di Lucca il 
Beato Giovanni per mezzo de’ citati originali firumenti 
non farebbero feorfi a fcrivere, che il Volto Santo folfe 
fiato introdono in Lucca l’anno 742. elfendo Vefcovo il 
Beato Giovanni, quando fapevano, che fu quelli fatto 
Vefcovo l’anno 781. fecondariamente le per un femplice 
errore di Cronologia, che fi ritrovi in un Ifioria antica 
pervenuta a noi per mezzo di manoferìtti , Dio fa quan- 
te volte ricopiati nel corfo di anni 1000. , fi volelfe dar 
eccezione ad una Ifioria, ailfuna Ifioria ancora delle 

pià 
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più accreditate, andereb’oe efente da una tal eccezione; 
Imperocché in tutte fi ritrovano di quefti errori di Cro- 
nologia, ovvero notato un anno per l’altro; e vaglia 
il vero. In fine dell’anno :jy. 1 ’ Eminentifiitno Baro- 
nio fa una Icoperta di moltimmi Anacronifini , che fi ri- 
trovano nelle Croniche dell’ ifielfo Eufcbio Cefarienfe , per 
cagione de gnali nell’anno feguente jzd.ebbe a dire(/i): 
Cietefum quod ìn Eufebìi Chranhon a librariis admodum s(fe 
iepravatum in fine anni fuptriorit evìdenlijfme demonflra* 
vtrimus^ e non folo in ordine a quei fatti, che riferi- 
fce con r autorità d’altri Scrittori piu antichi di lui, fi 
trovano in Eufebio errori di C^i^ologia : ma ancora in 
quelli accaduti negli flefii Tuoi tempi, come è quello di 
riporre l’Invenzione della S. Croce nell’anno quinto de- 
cimo di Coftantido il Grande, la qual fegul l’anno 21. 
del fopraddetto Coftantino: cioè nell’ anno fulTeguente 
al primo Concilio Generale celebrato in Nicea 1 ’ anno 
deli’ Incarnazione del Salvatore ^25. laonde dopo avere 
il Baronio contefiata l’ Invenzione della S. Croce nell’ 
anno 25. del Gran Coftantino fcrivendo [^J : Abantiquis 
omnibus Gracis AuBoribus hoc anno\ nempe fequenliaNi~ 
csno Concilio adventus Helenu Hierofolymim , Ó" Crucis 
inventio poni videtur : ritornando ad Eufebio [c] ripiglia: 
ScimHS tamen eumdem Eufebium inventionis SanBs Crucis 
in Chronieom meminiffe y Jed alio ut videtur tempore: nem- 
pe anno quintodesimo Imperii Confantini ubi h.tc habet. 
Helena Con fantini mattr divini s admonita vifonibus Bea~ 
tifimum Crucis fìgnum in quo falus mundi pependit apud 
Hterofolymam reperit. Simiìmente 1 ’ Emincntifs. Noris , e 
r Uflero ritrovano un Anacronifmo nella ftefla accredi- 
tatilìima Storia delle Antichità Giudaiche ferina da Fla- 
vio< Giufeppe , ancorché ella «bbia molto contribuito al- 
1 ^ riforma della Cronologia. Ed è il leggerli in elfa, 
che Erode fu da Antipatro fuo Padre inviato al Gover- 
no della Galilea di anni 15. [d] quando la verità che 

e- 

a] Tom, 57. lìb. B, ad annum j 26. 

b) Ibi ut fuprit, 

' c] Ibiutfupra, 

dj Antiq. Judalc.lib.i^, t, 17. Apud Cravefon, dt mijì, ef 
annis Qhr.pag, 100. 
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esli aveva l'j. anni , conforme narrano Tolomeo, e Ni- 
colao Damafceno Scrittori della vita d’ Erode, e fuoi 
contemporanei , e fi ricava ancora dallo fte(To Flavio Gm- 
feppe, che a^ferifce effer morto Erode d’anni 70. prin- 
cipiati (a) : il che non farebbe vero fe quando cominciò 
a Eovernare la Galilea non avelTe avuto che' foli 15. an- 
ni. Medefimameote il Pagi ritrova un fimile errore nella 
medefima Storia di Flavio Giufeppe in ordine alla du- 
rata dell’ Imperio di Cajo Cefare detto per foprannome 
Caligola, ciò non tanto nel Tefto Greco, quanto nella 
Vcrfione latina-, vedendofi in quella notata di tre anni, 
e mefi otto ; ed in qucfta d’ anni s.emefi quando ef- 
fettivamente fu d’anni meli lot e giorni 8. corne ri- 
ferifcono appreso il citato Pagi tutti gli altri Scrittori: 
(b) ficchè fe per un femplice errore di Cronologia fi do- 
ve(fe giudicare falfa, ed apocrifa la Stona del noftro Vol- 
to Santo, quando però in efla, ovvero ne’ prefenti. e- 
femplari fi ritrovafle; ancora quelle due famofe opere e 
iftorie; cioè !a Cronica d’Eufebio Panfilio, e la Storia 
delle antichità Giudaiche di Flavio Giufeppe fi dovereb- 
bero reputare falfe td apocrife. Il ché nìfTunO) che fia 
fano di mente giammai dirà. • _ 

Converrà adunque, ripiglieranno qui inoltri oppolito^ 
ri, dire che il noftro Volto Santo nel venire dalla Pa- 
leftina a Lucca vi confumafle 40. anni di tempo quan- 
do in pochi mefi fi fa un tal viaggio; che il Velcovo 
Gualfredo paflafte all’altra vita fenza aver avuta la con- 
folaiione d’udire il di lui felice arrivo a Lucca ;avven- 
' gachè fii martirizzato l’anno 757. e per^ ultimo conver- 
rà dire , che il Leboinp Scrittore della di lui Iftoria fia 
vi(Tuto {opra 120. anni, effendo che dal 690. nel quale 
venne in Germania in compagnia di San Switberto, t 
di San WiUibrordo» all’ anno 782. vi tono anni 92 » ^ 
quali aggiunti da 50. anni , che come Sacerdote , Predi- 
catore, e Miflìonario non poteva non avere l’atinodgo. 
quando venne in Germania, fanno la fomma di 120. 
anni e più. Ma a quefte repliche, febbene i giudizi di 


(a) Anùtj, Judaic. lìb, 17. f. 8. 
Qb) Cùtit» T. i.fag- 34- cot.i.n.2. 
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Dio fiano Infcrutabili fi rifponde che ciò procedefle , per- 
chè Dio non volle depofitare in Tofcana un tanto tefo- 
ro, fino a che ella era foggetta a Longobardi fempre per- 
fecutori della Santa Sede. E perciò ficcotne agli Ebrei 
nel pa(Tar dall’Egitto alla terra protnelfa, palTaggio che 

10 potevano fiire in poco tempo , a cagione delle loro ini- 
quità convenne confumarvi appunto 40. anni; e rimane- 
re ancor quei di loro che erano innocenti privi della con- 
folazione d’entrare (a riferva del folo Gefuè J «ella ter- 
ra promeffa ; cosi per i peccati de’ Longobardi convenne 
a! noftro Volto Santo bordeggiare in mare 40. anni ed 

11 Vefcovo Gualfredo, e molti de’fuoi feguaci perdetela 
confolazione in quefty vita mortale d'udire il felice fuo 
arrivo a Lucca : per lo che nella feconda parte della Sto- 
ria da lui fcritta il Leboino non fa menzione alcuna del 
Santo Vefcovo Gualfredo. E vedendo per ultimo al Le- 
boino fi foggiunge, che conviene difiìnguere il Leboino 
che venne in Germania Tanno ógo- con San Switbcrto, 
e S. Willibrordo; da quel Leboino ^ che fcrilfe la Storia 
del Volto Santo ; mentre quello è San Leboino Marti- 
re che fu martirizzato appreifo Gaudano come colia dalla 
vita di S. Switberto apud Surium Tom, die i. Martii 

' e lo Scrittore della noftra Iftoria , che fu S, Leboino Con- 
felfore, la di cui vita èriferita dal Surio nel Tomo XI. 
fotto il di ri. Novembre, il quale vilfe fino aU',800. e 
morì poco prima delia totale defolazione delia SalTonia 
che fegul T 804. che fu da lui a loro predetta , per io che 
ancora quelle tre nuove oppofizioni fono vane, ed in- 
fuflìftenti. 

Ma- fono poi finalmente, più felici di villa i feguaci del 
noflro Critico, quando dicono di vedere nella nollra Sto- 
ria le già efcolle finzioni , ed incoerenze ? A mio giujii- 
2Ìo non lo limo certamente; ed elfendofi già nel Capi- 
tolo antecedente autenticata laperfona del Vefcovo Gual- 
frcdo con aver fatto veder, che egli è la perfona di S. 
Bonifacio la perlbna del Diacono Leboino che fi è S. 
Leboino feguace , e compagno di detto S. Bonifacio, ed 
il tempo ancora della loro pellegrinazione in Terra San- 
ta, che fu Tanno 742. faccio qui pafsaggio alle altre 
pretefe finzioni , che 1 nollri oppofitori pretendoiio vede- 
re 
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re nella Storia del noftro Volto Santo; le quali dicono 
che fono li tanti miracoli, che in detta Iftoria fi leg- 
gono; cioè d’avere ritrovata a Joppe una Nave da Dio 
apparecchiata da poter in efsa collocare il Volto Santo: 
una Nave, che da fé fiefia , guidata folo dalla Divina 
Providenza, parti dalla Paleftina, e venga a Luni. E 
giunta a Luni sfugga i Lur.efi, e volontariamente s’ ar- 
rendi al Vefcovo (ji Lucca. 

Sono si tutti quefti miracoli nella Storia del noftro Vol- 
to; ma non già fono finzioni, come pretendono i Cri- 
tici oppofitori ; avvegnaché dal Proemio della vita di S. 
Bonifacio fono venuti ancor loro autenticati : quando fi 
dimoftrò nel precedente Capitolo, che fe il Volto San- 
to non folle giunto a Lucca per opera di S. Bonifacio 
accompagnato da llupendi miracoli, nè j ’Tofcani ave- 
rebbero potuto riferire a S. Willibaldo, clie defiderava- 
no la vita di S. Bonifacio, e per la fama della di lui 
gran Santità, e per Io fplendore degli alti fuoi miracoli, 
che apprefso di loro avevano fatto un grande ftrepifo; 
nè S, Willibaldo arerebbe potuto fcrivere : Compulìjlis 
me ... {a) petenùbus Religiofts ^ & Cathol'tcts vìrìs, qui- 

bus vel in T ufcix partibus SanSi Bonifacii Martyris 

fama , miraculorumqite corufcatto prsjìrepuit. 

In fommafe i noftri oppofitori avellerò avuto in ordi- 
ne quelli miracoli ancora un barlume di villa invece di 
fpacciare li detti ftupendi miracoli operati da Dio per il 
noftro Volto Santo per finzioni, gli averebbero ricono- 
fciuti per atteftati della volontà di Dio, che fianole Sagre 
Immagine riverite, e rifpettate. Imperocché non mai 
più , che nel fecolo ottavo , nel quale furono perfeguita- 
te , egli le fece con alti , e frequenti miracoli rilplende- 
re , come apparifce dell’ invenzione, o traslazione del 
noftro Volto Santo , e dall’ Immagine del CrocifilTo di 
Beritq con una lancia da un perfido Giudeo nel Cofta- 
to ferita l'anno 7É5. ovvero l’anno 766. versò copiofo 
Sangue ed acqua, che non folo in Siria, ma dovunque 
ancora fu portato , fece non meno numerofi , che ftrepi- 
tofi miracoli; ed a quella ancora della SS. Vergine det- 
ta la Madonna del Saffo , che fi conferva dipinta fopra 

d'un 


[a] In vita S. Bonifacii ut fupra, 
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d’ua muro nella drìefa dj S. Agoftiao di quefta Città, 
la quale avendo in quei fecolo un perfido giocatore vi* 
brato un faflb contro de fuo Bimbino , mentre il fafTo 
era in aria voltò dalla deftr < , alla Tua finiftra il Tuo Fi* 
gliolino Gesù, c perciò percofTa E'Ta nella fpalla deftra 
versò copiofo fangue, che ancor oggi fi conferva, ed il 
Giuocatore fprofondò fin? ai lombi; e rimanendo indu- 
rato nel fuo peccato il terzo giorno fprofondò del tutto. E 
perciò fcrivc 1’ Eminenti s. Baronio (a):Ta>tta qmdtm Deus 
hoc tempore eum vigeret Impietas Icmoclafiarum h.eretìcorum 
& SaracenoTum idem docentium y & cogentìum de abdi~ 
cando venerandarum Imaginum rultu operatus ejl quo 
vei uno figno ex ad verfarmum officina depròmpto [ ne quid 
pojfet impoflura adfcribi) eorumdem impietas confunderetur 
penitufque errar aboleretur, diluereturque Sanguine Chrtjii 
tterum per Imaqinem Cruci fix\ 

E fe per ultimo fofTe vero quell’ afliomi che corre fra* 
Critici , che fi devono fenz’ altro proceflb rigettare , ed 
annoverare fra le favole tutti i racconti ; ancorché Cano 
ftorie di Santi Martiri , o vite di Santi Confeffori ogni 
qual volta in effe fi ritrova uno, o ^iù Miracoli ri- 
putati da loro un poco ftrani , converrebbe dare cccef- 
fione a mobe facrofante Iftorie della fagra - Srittura , e 
particolarmente a quella dell’ufcita del popolo Ifraelitico 
dall’Egitto, ed a quella dell’Arca del Teftamento de- 
predata da’ Filiftei, elTendo che fono ripiene di tali fpe- 
cie di Miracoli ; di modoche ninna altra fioria più di 
quefie fi trova che di tal forte di miracoli Ca ripie- 
na. Leggendoli in quella verghe convertite in ferpen- 
ti, fiumi 'd’acqua mutati in fiumi di fangue ; acque che 
trafudano rane ; terre fpolverizzate da che prendono vi- 
ta in forma di Zanzare; mari che fi condenfano in pietre; 
rupi, che fi rilblvono in acqua. Ed in quefia pefiilenze 
nate da topi generati dal ribollimento delle campagne, le 
quali all’ approfiimarfi dell’Arca fi augumentano, ed al di 
lei difcofiamento fi mitigano. Vacche indomite, che in 
luogo di recalcitare fotto del giogo, allegramente, e L 
fefiofamente muggendo lo ricevono , e lènza chi le con- 
duca fi firadano verlb i confini degli Ebrei. Ma fe la ve- 
ri- 

fa) In Vita S, Bonifacii, ut fupra 
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rità , cd autenticità di quefte fagre ftorie non può con- 
trovcrterfi , cosi a cagione di qualche Arano miracolo , che 
contengono le fagre Storie, e le vite, ed atti de’ Santi, 
non fi polfono come apocrife rigettare; e‘la ragione è, 
perchè fe l’Onnipotenza fece grandi, e ftupendi mira- 
coli in tempo della Legge Mofaica per gli Ebrei , che e- 
rano fuoi fervi, e per l’Arca del Teftamento, che era 
una figura delle Sacre Immagini, certamente de’ maggio- 
ri, e de’ più maravigliofi ne vuà aver fatti, e farne di 
bel nuovo in tempo della Legge Vangelica per i Criftia- 
ni, che fono Tuoi figli, e per le fagre Immagini, che 
fono il rapprefentato , ed il figurato per l’Arca del Tc- 
Aamento. 

£d in ultimo luogo finalmente i Critici hanno ritro- 
vato da ridire agl’ Inni, e Cantici che cantarono col lo- 
ro Vefcovo Gualfredo i fuoi feguaci, quando portarono 
il Volto Santo al mare; ed alle lampade, e torcie che 
accefero intorno al Volto Santo dopo averlo nella Nave 
collocato; e dicono, chequeAi due fatti fono due incoc- 
renze ; perchè il portare al Mare accompagnato da Are- 
pitolì canti il Volto Santo, non s’accorda con la loro 
intenzione di trafportarlo al mare fegretamentej, ed oc- 
cultamente,' ed il chiuderlo nella Naveia mezzo a tor- 
cie, e lampade accefe s’oppuone alle loro brame di le- 
varlo della PaleAina per fottrarlo dal furore de’perfecu- 
tori delle Croci, e de’ CrocifiAt ; mentre chiudendolo in 
una nave ripiena di lampade, e torcie accefe farebbe fia- 
to un efporlo ad un pericolo maggiore; cioè di venire 
dal fuoco con la nave abbruggiato. Ma quanto fia vana 
la prima di quefie due incoerenze, o pretefe contradizio- 
ni, apparifce dalla Aelfa lAoria, la quale con quefie pa- 
role , ccclefles hymnes jugiter corde & ore decantantes fan- 
clx Crucis fignum deferendo ad litus Maris ubi Jeppe di- 
cunt ufque portarttury narra che ora cantavano col cuore , 
ed ora con la bocca , cioè quando erano a luoghi abitati 
vicini cantavano col cuore, e auando erano lontani can- 
tavano con la bocca. E con queu’ altre: Qaam mirifice ad- 
cranteSf & cerei s y & lampadibus plurimis accenfts illu- 
minatam bitumine & cateris buie operi convenientibus de- 
fuptr cooperuerunt. Non fi ha che fi accendeffero nella na- 
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ve copiofì ceri , e lampade per chiudere in efTa il Volto 
Santo in mezzo a tanti fuochi. E perciò fi deve credere, 
che fi accendelfero tante lampade , e ceri nella nave per 
porgere al Volto Santo l’ ultime loro adorazioni, e per 
fupplicare r Altillimo a condurlo felicemente alle fpiagge 
Romane , e non già per efporlo al pericolo di venire 
dal fuoco incenerito ; febbene Giacomo Filippo da Berga- 
mo attefa la fiducia del Vefcovo Gualfredo, e de’ fuoi 
feguaci nella Divina Provvidenza , non atòia alcuna dif- 
ficoltà di dire, che non folofu chiufo nella nave il Volto 
Santo in mezzo a tanti lumi j ma ancora che giunta la 
nave al Porto di Luni ed aperta , furono le lampade , e 
torcie ritrovate ancora accefc , Icrivendo fa) del Vefcovo 
Gualfredo; Mari fine ulto cuffode rum multir luminibas tre- 
didity e dal Vefcovo di Lucca aperta la nave appreffo del 
Porto di Luni foggiunfe; Inventi Imaginem rum multìs 
lumìnarìbus adbut aceenfu , con che rimanendo ancora 
quelle incoerenze , o pretefe contradizioni atterrate faccio 
palTaggio all’ ultimo Capitolo. 

CAPITOLO Vili. 

Si rifponde ancora a /quelle obbiezioni , che i feguaci del ne- 
flro Critico potrebbero immaginar^ contro /' addotte no~ 
Jìre ragioni j fcitlte le quali con una nuova , ed vniver- 
fai ragione fi dà termine alP Apologia. 

C ontro la traduzione dell’ Oriente , con la quale in 
primo luogo fi è provato efler vera, ed autenticala 
Storia del noftrq Volto Santo, io non vedo, che pollino 
rifpondere quelli, che vanno feguendo le pedate del no- 
ftro Critico principale, quando non s’appiglialfero al ri- 
piego di dire, che ella è un parto originato dalla pubbli- 
ca fama dell’ Occidente, la quale pretende , che fia il no- 
ftro Volto Santo un ritratto del Salvator noftio fcolpito 
da S. Nicqdemo, la quale divolgatafi nell’ Europa , fia fia- 
ta portata in_ Levante da’ fedeli dell’ Occidente. Ma quan- 
do a quello ripiego ricorrelsero , e pote&ero provarlo , fncr- 
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verebbero è vero la forza della noftra prima ragione- 
ma in tal calo, (guanto quella indebolirebbero, tanro più 
vigore , ed efficacia darebbero alla quarta noftra ragione; 
cioè di gran lunga più antica farebbero comparire n.ftl’ 
Occidente 1 ’ antichiffinia fama , con la quale giù moftram- 
mo venir comprovata ; non meno Timmèmurabil culto, 
c venerazione del noftro Volto Santo, che la di lui 1 - 
iloria ; mentre fe già era inveterata la fopradderta tndi- 
xionein Orienteranno lofp. della quale il buon fervo di 
Dio Stefano Butrioni riportò a Lucca da Gerufalemme, 
in dett’anno la prima relazione, molto più inveterata 
non potrebbe non efter ftata fin d' allora la pubblica fa* 
tna deir Occidente , dalla quale paffata in Levanta, fareb- 
be fiata originata la predetta tradizione, la quale fino nell’ 
anno 1099. era in Oriente inveterata. La verità però fi è, 
chela mentovata tradizione dell’Oriente non è nata dalla 
pubblica fama dell’ Occidente; e la ragione è chiara , ed in- 
contraflabile : imperocché fe la tradizione dell’ Oriente na- 
ta foffe dalla pubblica fama dell’ Occidente non ci potreb- 
be ella riferire cofa alcuna di più di ciò , che abbiamo dal- 
la predetta pubblica fama dell’ Occidente , e dalla Tua Sto- 
ria , fopra la quale è fondata ; o al più ci porrebbe ingran- 
dire , o accidentalmente variare le cofe , che dalla detta 
fama d’ Occidente , e dalla fua Storia ci vengono narrate: 
mentre da quella averebbe avuta la fua origine, e tutto 
il fuo elfere : ma quante cofe , e particolarità di più non 
ci riferifce la tradizione dell’Oriente, delle qualil’anti- 
chiffima fama dell’ Occidente avanti l’anno 109V. ,ela 
Storia del Leboino non ce ne danno neppure un femplice 
cenno? La tradizione dell’ Oriente per mezzo della prima 
relazione del 1099. regiflrata di fopra, ed approvata dal 
Eminentifs. Baronie, oltre alle cofe riferiteci dalla pub- 
blica fama dell’ Occidente , e dalla Storia del Leboino , ci 
avvifa che fi ritrova nel corpo del Volto Santo un ripofli- 
^lio artificiofamente fatto dentro del quale fono molte fin- 
golariiTime reliquie : cioè una porzione della Corona di 
^ine del Salvator noftro ; un chiodo , col quale fu croci- 
fiflb; il Sudario, che portava all’ intorno del collo; una 
X parte della di lui vena umbilieale, e de’ di lui capelli ; ed 
ugne recife dal di lui corpo dalla fua fantiffima Genitrice, 
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quando era fanciullo, leggendo fi in detta relazione: 7 » 
quarta pars fpinex coronét cum davo y quo Dominus Cruci- 
fixus efl'y id etiam facrntiffimum ^ quod de umbilico efi ab- 
/riffum, cum ampulla fanguinis^ rum fudarìo^quod deftre- 
bat Je/us circa cdlum^ decensijftme recondita funt. Claudun- 
tur quoque ibi pretiojijjìma pignora , qux Beata Dei Geni- 
trix de unguibus , & capilhs nojìri Redemptoris abfcidit ; 
quarum una pars in capite velaminis ejufdem Dei Gemtrix 
iigata efl y & alia, ex alio. Le quali cofe tutte rirro?ar- 
fi effettivamente nafcofte nel corpo del Volto Santo, co- 
ila da ciò che fi trova in fcrìtto unitamente alla detta 
relazione, come fopra riferite dal dottiliimo Francefco 
M. Fiorentini nella Tua Matilde [«] ed approvate ancora 
dal Baronio, e dal fatto feguente. 

Tempore Lamberti Archip^efbiteri , & Blancardi Archi- 
diaconi , qui fratres uterini fapientes , & devoti funditus 
prxfentem Ercle/iam edifitaverunt ad honorem Beati Marti- 
ni , ©* Sandiffimi Vultus miro opere perjecerunt. T empore 
fiquidem tantorum virorum Epifcopus ami tunc Lucanx prxerat 
Eccleftx talia Hierofolymis audiens effe diSia bora conjiituta^ 
fecretifftme cum jam diSlis viris , Ù" aliis admodum pau- 
cis retigiofis in JeJunio, Ò" oratione ad vivificam Crucem 
cum timore , Ù“ tremore prxfatus accejjìt Epifcopus ^ jam 
fartem eorum , qua fupra dibìa funt extraxerunt cum in fe- 
cretioribus divinos fcilicet reperit thefauros. Sed indignus qui 
talia pertraElaret , Ó" adjìantts, ut viderent fiupore men- 
tis confternatus extrahere illa penitus non potuit. Quod rum 
iterum tentare prxfumpfiffet tanto mentis, tantaque f abito 
cerei fulgoris intollerabili claritate atque fragore omnes funt 
ferculft ut pretiofiffmà illa fecreta Epifcopus ultra tangere 
non auderet fed extrafia quam cito accuratiffime ibidem fui 
fejlinaliene recondidit. Hata quoque illa nebula inde cum 
candore exiit , qua placido loca Crucis viciniora perluflransy 
tnotu quietiffimo ad Eccleftx medium ufque dedurla eji: in- 
de fuperiora petens adjìantium ejì ailata oeulis. Quam in- 
crediiilis tdoris tanta efi feruta fragrantia ut omnes non fo- 
ium in Ecclefiam verum etiam itt vicinis domi bus exifientes 
gratiffma rejecerit fuavitate. Fejitra die tanti fetreti ignari 
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mutuo fe attenùut interrogare cceperunt \ quidnam hoc f uh 
quod tanta ìllos miri odorìs refperferit magnitudine. 

Per mezzo poi della feconda reazione dell’ anno 1175. 
incirca la tradizione dell’ Oriente ci riferifce ancora il 
tempo, nel quale S. Nicodemo fcolpl il Volto Santo, e 
fu l’anno primo dopo la morte del Salvator noftro.- l’im- > 

t iulfo celefte , che lo molfe a fcolpirlo : e da dove prefe 
e mifure per dife^narlo , e fu un velame col quale le San- 
te Donne, che aflìfterono alla Croci 6 tlione di GesùCri- 
fto iniìeme con la SS. Vergine ricoperto avevano il di lui 
corpo dopo eh’ ebbe refo all’ Eterno Padre Io fpiriìo, nel 
quale era rimafta impreffa al naturale la figura d'ogni tua 
parte, come coffa da quelle parole della feconda relazione 
di fopra diflefamente regi firata. Pojl hoc infra eundem 
annum. NicodemttSy qui mj/rrh.t aloes ferens mixturam ad 
ipfum intraverat , Angelica vifione correSlus eft , quare rum 
Dominicum corpus ipfe bajulaffet Aiquam ejus fortnam, & 
imaginem pofìeris relinquendam non curajfet. Nicodemus a 
fomno evigilans de noBurna vi/ione extitit fuUicitus , Clf ad ft-‘ 
militudinem illius figura y qua in velamine mulierum in- 
venta fuit divinitus fculptum reverendi (firn urn Vultunt , nort 
fuo fed potius divino compofuit artificio , in quo de pretio- 
fiffimis pignoribus qua de Filio Dei Genitrix Virgo apud fe 
diligenti fura refervaverat y & a Jofephy & Nicodemo de 
{pinta corona y vefiimentis Sahiatóris quadam decenlijji- 
me ibi recondita effe dubitaci profeHo nemo debet. 

E per mezzo finalmente delle pofleriori relazioni la 
tradizione dell’ Oriente ci accerta ancora in qual Città 
fu il noflro Volto Santo da Nicodemo perfezionato, ed 
in qual luogo precifo di detta Città lo confervava nafeo- 
fto riferendoci , che fu perfezionato nella Città d’Arima- 
tea, detta a’ nofiri giorni Rama, e che lo confervava in quel- 
la parte della fua cafa, che in oggi è una Chiefa dedi- 
cata al detto Santo Volto unita al celebre Ofpizio de’ 
Pellegrini che fi trova in quella Città governato da’ PP. 
Francefcani,cuflodi della Terra Santa, come ce ne fa fe- 
de il P. Bonifacio di Ragufi , e tutti gli altri Scrittori , 
e viaggiatori di fopra citati: Invenies, così adunque fcrive 
il primo d’ efli , in ea parte qua fratres hofpitantur Capel- 
lam in qua Nicodtmui Crucifixum , qui in Lucenfis Civiiatis 
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ma fori Ecclefia pie adoratur fabricavit .... ijia Civita» 

nunc corrupto vocabulò , Rama voracur Ego dico quei 

iJia Civitos eji Arimathea. Più cofe adunque, e maggio* 
ri particolarità del noftro Volto Santo abbiamo dalla tra- 
dizione deir Oriente, che dall' antichi liì ma pubblica fama 
dell’Occidente, e per confegueoza la tradizione dell’O- 
riente non può effer nata dalla pubblica fama dell’ Occi- 
deiKe; e perciò ella trae la fua origine dalla verità del 
primo fatto: cioè daH’eifere veramente il noftro Volto 
Santo (colpito da San Nicodemo,e dalla fuftìftenza del- 
le circoftanze in tal congiuntura accadute .■ per lo che la 
tradizione dell’Oriente non tanto è una prova della fto- 
ria del Leboino ma ancora dell’ origine del noftro Vol- 
to Santo cioè che Egli veramente è flato da S. Nicodc- 
mo fcolpito. 

Contro r autorità degli Scrittori d’ Occidente che fi è 
la feconda ragione, con la quale fi è comprovata pef ve- 
ra la Storia del Leboino io non veggo parimente , che 
pofTano dire i noftri oppofitori : mentre non fi trova a!-' 
cun fano Scrittore antico , nè moderno , che controverta 
una tale Storia; al più potrebbero, a mio credere, due 
eofe dire ; e la prima l'arebbe che ne' manofcritti di Ben- 
venuto da Imola dtti alla luce dal Sig. Lodov'ico Mu- 
ra(;ori al riflretto della Storia del noflro Volto Santo di 
fopra riportato , quale lo pubblicò il Landino, fi vedono 
premeffe quefte parole; Apocripha tamen yi foggiunte quefl* 
altre Tu de hoc crede quod vis quia hoc non e/ì de articulis Fi^ 
dei. La feconda poi , che le autorità degli addotti Scrittori ed 
Iflorici non fono che compendiofe repetizioni della Storia 
del Leboino, e non già riprove della di lei autenticità. 
£ perciò in cafo, che cosi diceffero fi rifponderebbe alla 
prima obbiezione , che il Landino, fcrittore ormai di tre 
lècoli fono , non fa menzione alcuna di tali fentimenti; 
Apocripha tamen \Tu crede quod vis ; quia hoc non eft de 
articulis fidei. Dal che ne fegue, che ne’ veri originali ma- 
Dufcritti di Benvenuto non foflero dette efpreflìoni , o fe 
vi erano ^ come notoriamente falfe foifero tralafciate, e 
reputate indegne di comparire alle pubbliche ftampe con 
TOco decoro ancora dello (telTo Benvenuto. Imperocché 
le Egli avefte giudicata veramente apocrifa la floria del 
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Leboino fcioccamente avrebbe .lafciato io libertà di chi 
leggeva i fuoi fcritti dicreder per vera , o per falfa una tal 
Iftoriainè folo avrebbe detto, che ella non è un arti- 
colo di fede ; ma altresì avrebbe conclufo , che è un l- 
ftoria falfa , che non và creduta non folo con fede di- 
vina, ma neppur con fede umanamentre fra gli articoli 
dì fede Divina, e le favole dimezzano le llorie uma- 
ne. Alla feconda oppofizione poi fi ripiglierebbe, che nan 
fi pretende coll’autorità degli Scrittori ed Iftorici gii ad- 
dotti provare con ragioni a priori y o ititrinfeche come 
parlano le fcuole 1 ’ autenticità della flloria dii Volto San- 
to; ma folo dimoftrare con effe che in tutti i tempi sì 
antichi che moderni è ella fempre fiata tenuta univer- 
falmente per vera, che è quella prova, che con la loro 
autorità , e con loro racconti ci pofibno fomminifirare li 
Scrittori , e le ftorie umane. 

Contro le ragioni in terzo luogo ricavate dalle vilce- 
re della Storia del Volto Santo diranno in ordine alla 
prima, ed all’ultima che facilmente dopo dugento, o 
trecento anni fi poteva imitare Io Itile, o le frali e le 
maniere ufate nel fecolo ottavo, e rifapere i riti, prati- 
cati dalla Chiefa in quel fecolo per mezzo di qualche 
Leggendario di vite di Santi, de’ quali in quel fecolo ne 
compofe uno Paolo Diacono ad iftanzi di Carlo Magno, 
o per mezzo di qualche Rituale, de’ quali ne compofe 
uno fimilmente in quel fccolo Fiacco A leuino d’ordine 
del medefimo Carlo Magno; e rifpetto poi alla piena 
notizia, che lo Scrittore della Storia del Vo'to Santo 
mofira avere avuta delle cofe, che paffavano in Palefti- 
na nel fecolo ottavo, foagiungono, che una tal feienza 
farii cofa era die fi pofledeffe ancora due , o tre fe- 
coli'^dopo da’ fuddiri della Monarchia Francefe, fra i 
quali erano comprefi in quel tempo ancora i Lucchefi , 
come quelli che avevano comunicazione e libero com- 
mercio con i Miniftri, che prefedevano ne’ Santi Luoghi 
della Palcftina a nome di Carlo Magno, e de’fnoi fuc- 
,cc(fori, al quale l’anno 784. furono i fopraddetti [ j ] 
Santi Luoghi da Aronne Re de’Turchi, e Perfiani quan- 
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tunque fofle un barbaro perfecutore de’Criftianì donati, 
f’ccome ne fa fede Eginardo Scrittore della vita del 
fopradderto Monarca, col quale 1 ’ Emineatifs. Baro- 
nio fcrive (<r) : Cum Aron Rege Perfarum^ qui exce- 
pta India totum pene tenebat Orientem Carolus talem 
habuit in amicitia concordiam ut it gratiam fiat omnium^ 
qui tota orbe terrarum erant Regum , ac Principum a- 
tnidti.t pr^poneret , folumque illum honorare ^ at magni:- 
fìcentia [ibi colenditm fudicaret ac proinde cum legati ejuSy 
quot cum denariis ad facratifsimum Dei & Salvatoris no- > 
Jìri fepiilfhrum , ìocumque refurreElionis miferat ad eurrt 
venifjent, & Domini fui voluntatem indicaffenty non folum^ 
quiC petebantar fieri promifit\fed etiam y facram illum & fa- 
lutarem locum , ut illius Potejìati aàfcriberetur ; concejfit. 
Ma alla prima, ed alla feconda di dette iAanze non 
perderò tempo per rifpondere, effendoligià di fopra abba- 
ftanzadimoftrato, che ne’ trefecoli, nono, decimo, ed un- 
decime, non fi trovavano libri da imitare, nè letterati, 
che imitar li fapelTero ,• e quei pochi libri, che fi ritro- 
vavano, non erano abbastanza di volgari per mancanza di 
copie. Laonde palliamo alla terza dicendo, che il dono, che 
fece Aronne Re de’Turchi a Carlo Magno Re di Francia de’ 
Santi luoghi della Paleftina il quale non accadde come vuo- 
le il Baronio l’anno 784. come lotto il n. 9. ma bensì 
l’anno 805. come alferifee il Pagi fotro il n. 8. fu trop- 
po tardi per poter per mezzo de’Minillri Franteli man- 
dati alla cura de’ fopraddetti Santi luoghi , avere quelle 
notizie nella Paleftina, che in Effa ebbe il Leboino: 
cioè , che vigelTe in Elfa una particolar perfecuzione 
delle fagre Immagini rinovata l’anno 719. ovvero 721. 

0 729. da Gezide Re de’ Turchi j che in quei tempi coa- 
bitallero infieme in Paleftina r Turchi con gli Ebrei, e 
che si quelli , che quelli avelTero potellà di punire chi 
adorava o confervava fagre Immagini; e che finalmen- 
te iu quel tempo cuftodilTero il Santo Sepolcro i Mona- 
ci Siriani. Fu dilli un tal dono troppo tardi: acciocché 

1 niiniftri Francelì mandati alla Cultodia de’ fopradder- 
ti Luoghi Santi da Carlo Magno potelTero ricavare 
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^uede ftefle tre notizie. Imperocché quando fegul 
quarto dono ^ e quando i miniftri Francefi poterono 
metterfi in po<remi di detti Santi Luoghi, i Monaci 
di S. Saba, che eiTi folo erano quelli da’ quali po- 
tevano ricevere tali notizie, erano ormai eftermina- 
ti ; m^nfre parte d’effi l’anno yóg. col famofìflimo 
Tempio del Santo Sepolcro inceneriti (</), altra.parte fe- 
polti fotto le rovine di tutte le Chiefe atterrate in Sorii 
da Gezide Pe de’ Turchi come narra Teofane appreflb 
il Baronio 1 ’ anno 780. (i), altri martirizzati nel mona- 
fleto detto in Laura Sanali Sab^ fino al n. di 20. l’an- 
no 788. (c) e febbene alcuni ne rimaneflero in vita 1’ 
anno 790 ld)j l’anno però 810. non ve ne rimafe nè 
pure un folo (e). Contro la quarta noflra ragione final- 
mente io molto bene mi avvedo, che molte cofe faran- 
no per obbiettare gli Oppofitori/ ma tutte però indiret- 
te. Potrebbero adunque dire, che la Storia del Volto 
Santo fe fofle fiata fcritta nel fecolo ottavo, o poco do- 
po all'anno delia di lui venuta a Lucca, negli antichi 
autentici flrumenti de’ fecoli fufleguenti nono, decimo, 
ed undecimo , che in gran copia ancor oggi fi conferva- 
no in quefti celebri Archivi , fi troverebbe nominata , 
come pur nominato il Volto Santo. E fe folfe vero che 
Egli fo'fe flato fcolpito da S. Nicodemo, dopo data la 
pace alla Chiefa dal Gran Coftantino, farebbe ancor 
Egli flato efpofto alla pubblica venerazione -in Gerufa- 
Icmme in quella maniera, che fu efpofto in Edefla il 
Volto Sauro del Agabaro: in Roma qyello di S. 
Veronica : in Celarea la ftatua di Gesù Crifto. fatta 
far di bronzo dalla Emoroilfa Evangelica, ed in Geru- 
falemme il Legno della S. Croce. Come di tutte q^uefte 
Immagini hanno parlato gli Scrittori de’ primi tempi del- 
la Chiefa cosi parlato averebbero del nollro Volto San- 
to. £ per provare nel fecondo Concilio Niceno Tufo 
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delle fapre Immagini fino dal bel principio della Chielà 
d’ F.llb ancora fi farebbe fatta menzione. E poi come fi fa- 
rebbe confervato nella totale diltruzione di Gerufalem- ^ 
me accaduta 44. anni dopo la morte del Salvator no- 
firo in quel'a maniera appunto che Egli l’aveva predet- 
ta ? Tutte quefle difficolti adunque come dilli ben pre- 
vedo, che in ultimo luogo polfano venire obbiettate con- 
tro le addotte noftre ragioni. 

Ma alla prima fi rifponde, che fe non fi ritrova nomi- 
nata la Storia del noftro Volto Santo, nè il Volto Santo 
negli flrumenti del nono, c decimo, ed undecimo fecolo 
non è maraviglia perchè non era ancor il Volto Santo 
preveduto di fondi da darli a livello, o affittarli, nè di 
denari da far compre. Ma non per quello oltre elTere la 
d^^tta Storia regiftrata come fopra nel Capitolo (juinto > 
lì vede nominata nel Prologo premeflb alla narrazione de* 
primi miracoli operati da Dio in Lucca per illuftrare ilno- 
ilro Volto Santo,nel quale fi \e^ze\a]:PoJi deftriptam a Bea~ 
to viro I.eboìno Diacono Sancii Vultus hijìoriam , ad ea qua 
Dominus per farratijftmi Vultus fui riprxfsntationem in po~ 
pula Lucano gelfit y pedetentim accedamus prò modulo nojlrx 
cepacitatis feriatim expendemus. E nella narrazione di poi 
del primo miracolo fegue a leggerli yjuvenis quidam de par- 
tibus Galiiey ad Dominicurn fepulchrum Hierofolymam prò- 
firi/ci defiderans ; quia gloriofum SanSlilfmi Vultus fignunt ' 
veram Salì atoris formam & Imaginem reprxfentare fapius 
audierat per Li-cam tranfire faciurus iter mentis injittuh 
prupojtto ut illius expreffam cerneret fimilitudinem ad cu^ 

Jus fepuldrum ornai fe defìderio iter pf opera bat.'E.à in quel- 
la del fecondo legsefi : Quomodoy ^ qua rogare debeas tt^ 
hi pauets verbis infsnuabo. Eo enim modo quo Nicodemus 
poji eam , quam finierat honam qiue apud Lucam habetur 
& reverenter cujìodierat mirabilem Dei adorando collauda- 
vtt potentiam , & curam eadem imagine fuppliciter rerum 
Creatorem y & kumano reformatorem adorare convtnit. Ed in 
oltre in fine de’ due primi miracoli regillrati a piè della 
Storia del Volto Santo fi vede narrato ancora il flulfo , 

€ rifiulTo de’ Pellegrini , che da ogni parte del mondo • 
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cattolico concorrevano ad olTequiarlo , e Venerarlo ; leg- 
gendoli : Ibi GalUrum , & Germania P apuli lati coneurrunt ; 
Ibi Itala gens denota convenit. Teutonicorum,/eu Germanico^ 
rum undique caterva certatim confluunt &"€, Onde poco pre- 
me , che ne’ primi fecoli dopo I’ 800. non Ci trovino iftru- 
menti, ne’ quali fi veda nominato il Volto Santo, e la 
fuà Storia particolarmente per i motivi già addotti , quan- 
do in tanti altri antichiflìmi documenti li trova quello 
efpretTamente nominato , e quella per ellefo regillrata ; 

J uando il fatto del Giovine Francefe, che prima d' an- 
ace in Gerufalemme a vifitare quei Santi . luoghi volle 
pafsare per Lucca per venerare il nollro Volto Santo con 
tutta probabilità li deve riferire a quel tempo nel quale 
Aronne Re de’ Turchi donò a Carlo Magno il S. Sepol-' 
ero , e tutti gli altri Santi Luoghi della Palellina , che fii 
l’anno 7S4. ovvero 800. ; e quando la narrazione pre- 
mefsa al fecondo Capitolo, nella quale è nominato il 
Volto Santo, e la fua Storia dopo il precedente fatto, 
ed avanri il fufseguente lì deve llipporre regillrata in un 
tempo di mezzo fra la precedente narrazione, e quella 
che fegue. E quando finalmente la narrazione del flulso 
de' Francefi e de’ Tedefchi, che unitamente venivano in Pel- 
legrinaggio al nollro S. Volto non fi può riferire , fenoli 
a quel tempo, che co’ Francefi i Tedefchi formavano la 
Monarchia di Francia fondata da Carlo Magno, e che 
lotto 8. Imperatori Francefi durò fino alla morte di Lo- 
dovico IV. che cadde nell'anno 912. mentre dopo tal 
tempo, come colla da detta narrazione i Tedefchi veni- 
vano feparati da’ Francefi. Adunque non mancano anfi- 
chiffimi documenti, ne’quali è nominato il nollro Vol- 
to Santo, e la fua Storia. Perlochè faccio . pafsaggio alU 
feconda delle ultime obbiezioni , che fi potrebbero , co- 
\ me fopra proporre, e primieramente alla prima parte, 
cioè fe il nollro Volto Santo folTe fiato fatto da S. Ni- 
codemn, dopo la pace data alla Chiefa dal Gran Collantino , 
farebbe fiato ancor lui efpofio alla pubblica venerazione 
in Gerufalemme, conforme furono efpolle tutte le altre 
fagre Immagini ;al che rifpondo, chefe non fu efpofio, 
fu per fpecial volere della Divina Provvidenza, la qual 
volle , che fi confer/alTe un sì bel ritratto del Signor no- 
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ftro rooribondo in Croce. Imperocché tutte le altre fagre 
Immagini, che furono efpofte al pubblico culto in Pale* 
Aina , ed in tutto il Levante dopo la pace data alla Ghie* 
fa , tutte a lungo andare furono atterrate , o fpezzate , 
o incenerite. Così in Cefarea fu in minutilfimi pezzi (tri* 

• Telata da Giuliano Apoftata Tanno jSz. la Statua del 
Salvator noftro fatta fonder di Bronzo dalla EmoroilTa 
del Vangelo, comeappreiTo Paolo Aringo riferifee Gozi* 
meno , [a] cosi dal Calvario (ìi fvelta la S. Croce di Ge* 
sù Crifto Tanno dii. da’ Perfiani (é), cosi dal monte O- 
liveto, e da* contorni di Gerufileinme furono atterrate le 
altre Croci Tanno 64^. da Ofmaro Califa de’ Turchi [cj , 
cosi incenerite in Paleftina tutte le fagre Immagini da 
Gezide Prencipe parimente de’ Turchi Tanno 719. [d]. 

E cosi atterrate ancora tutte leChiefe nel Dominio Tur* 
coda Madi (ìmilmente Prencipe de’ Turchi, del quale 
fcrive Teofane apprefso il Baronio (e); Madi Saracenorum 
Prìnctps perfeijuitur Chrijliaaos : innumirabiles occidit : ec- 
eltftefque evertit in Syria. E cosi in tutto T Imperio d’ O* 
riente regnando Leone Ifaurico. Ed efsendo il noAro Vol- 
to Santo per dil'podzione Divina tenuto Tempre nafeofto 
finché li trattenne in PaleAina dalla rifpoAa data a que* 
fia prima parte delle difficoltà in fecondo luogo propoAe, 
ne vengono di confeguenza quelle da darli ancora alle 
altre. Intanto in oltre gli Scrittori de’ primi, fecoli della 
Chiefa, che hanno preceduto la pubblicazione del noAro 
Volto Santo fatta dial Leboino , di queAa S. Reliquia non 
ne hanno parlato; perché fu Tempre tenuta occulta . In- 
fanto nel Concilio di Roma radunato T anno 7^9. , 

« nei fecondo Niceno celebrato T anno 778. non li 
parlò del noAro Volto Santo perchè non era ancor giun- 
to a Lucca , nè ancora il Leboino aveva fcriita la fua Sto- 
ria, la quale non la pubblicò fe non dopo aver udito il 
fuo arrivo a queAa Città , che fegul Tanno 782. come 
dalla AeAa fua Storia apparifee. Ed il motivo, per il , 

qua- 

fà] Roma foUmmua Tom. 2. pag, 456. 

(b) VatUmoot.Tom. pag, 2S2. 

(g) Saronius Tom. 9. ad ann, 84^. 

(d) Ttat. IjioTÌc. Tom. j. pag. 717. 

Baromus Tomo 9. ad am?. 780. 
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S uale non pericolò il noftro Volto Santo nella total dì- ' 
ruzione di Gerufalemme non fu> perchè, come ferivo 
Giacomo Filippo da Bergamo dopo averlo S. Nicodemo 
formato prevedendo in vigore del vaticinio di Gesù Cri> 
fio la futura totale difiruzione di Gerufalemme , Egli lo 
trafportò in Galilea; prtevidenfque fcrive queft' Autore 
futuram Hierofotymoruni everfitnem Imaj^inem ip/am in Ga» 
l'tleam tranfluìit. Ma bensì non pericolò nella difiruzione 
di Gerufalemme ; perchè giammai in Gerufalemme Egli 
non (1 ritrovò eifendo fiato abbozzato , e perfezionato in 
Arimatea , come nel Capitolo quinto fì è detto , con le 
relazioni venute dalla Paleftina , e come ancora da Buo- 
naventura Rolli nell’ illufire Trattato dei Preziolìifimo 
Sangue di Serzana (tf) apparifee. 

E così fciolte ancora quelle difficoltà che potevano 
immaginarli i nofiri oppolìtori, nè làpendo, che pollino * 
replicare contro gli argomenti da noi dedotti dalle anti- ( 

chiliime monete di Lucca , dalla vita di S. Leboino , e 
da quella di S. Bonifacio ferine da Autori contempora- 
nei , e loro familiari . Palliamo a dar fine a quella nefira 
Apologia con una ragione filolbfica. 

Il tiofiro Volto Santo non può elfer fiato fcolpito in 
Lucca , come con negare la di Lui tanslazione dalla 
Paleftina a quella Città vengono a pretendere i nollri 
Oppolìtori: avvengachèin Tofeana lìccome in Italia tut- 
ta , e forfè ancora in tutta l’Europa manca la materia 
della quale Egli e la fua Croce fono formati, cioè non 
fi trovano alberi di cedro della fpecie di quelli del Mon- 
te Libano, o del Bofeo di Ramoth Galaath, del legno 
de’ quali cedri collara il nollro Volto Santo , e la fua 
Croce aliermano quelli che hanno piena notizia di tali 
piante : come Paolo Aringo nella fua Roma Ibtterranea 
Icrivendo* In Hetruria Imago Crucifixi Cedrino Lìgno et 
Nicodemo ìncifa & Luc.t maxima Religione affervata. E 
con molti altri Cornelio Curzio Eremita, l’atteftato de* 
quali ce lo riferifee nel fuo Mercurio Italico Enrico di 
Polimerno con quefte parole [^]: Ctrnelius Curtixs Ere- 

miti 

(a) Cap. p. 

(b) Tom. 2. pag. 486. ^ 
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mtta E^gtfm i/fant (e parla 1?1 Volrò Santodi Lucca) 
Ì7> cedrino Ugno a Nicodem» Chrifii difcipulo e^ormatam 
pofl plures ai\etttìt. E più d’ elfi d’una tal verità ci af- 
ficura quella incorruttibilità che diftinque il legno de’ 
cedri del Libano , o di Ramoth Galaath dal legno di 
tutti i noftri alberi i quali a lungo andare tutti fi fciol- 
pono ne’ loro componenti, la quale incorruttibilità per- 
fettamente fi olTerva nel legno del noftro Volto Santo» 
e dalla fua Croce ; poiché quantunque Piano ormai looo. 
anni , che in Lucca ti ritrova non fi vede in lui Ti- 
gno alcuno di corruzione ; E perciò mancando in Luc- 
ca in Italia, e forfè ancora in tutta l’Europa la materia» 
della quale è formato il noftro Volto Santo, e la fua Cro- 
ce ; ed elfendo ridicolo il dire , che i Lucchefi nel feco- 
le ottavo faceflero venire dal monte Libano o dal Bofeo 
di Ramoth Galaath più tronchi di Cedro per formare con 
efli un Crocifitfo, da decantarlo poi un’ opera di S. 
Nicodemo , il quale in quel tempo nonfapevafi fe avelfe 
fcolpita alcuna Immagine del Signor noftro afHftb alla 
Croce per vantarlo poi per un ritratto di Gesù Crifto 
quando non potevano fapere, fe per tale fofle col tem- 
po per efler riconofeiuto ,e venerato, E per decantarlo 
finalmente per un Crocififlb miracolofiifimo, che foffe 
per illuftrare la loro Città : quando non potevano preve- 
dere fe Dio folfe perdifpenfar grazie, e far miracoli per 
mezzo di quel Crocififtb , che di tali tronchi di ce- 
dro folfe per elfer da loro formato, forza è di conclude- 
re, che il noftro Volto Santo non fia ftato fcolpito iti 
Lucca, e pe” confeguenza che fia vera la fua invenzio- 
ne in Paleftina , e la fua traslazione a Lucca , e tutto 
quanto nella fua Iftoria fi legge. E qui prima di con- 
cludere quella Apologia fono pregati i Divoti del uoltro 
Volto Santo a rintracciare f origine d’ una antichillima 
Proceffione, che fi fa in Lucca ogni anno il Venerdì 
dopo la Pafqua di Refurrezione , che fi dimanda Procef- 
fìone dello Scontro della Croce. La quale dal (uo nome» 
febbene alquanto dall’ antichità variato fembra, che fia 
una Procelfione iftituità in tneniorìà dell’Incontro, che 
fi fece a quefto noftro SàntilfKnoCrdrifìlfo, quando ven- 
ne a Lucca, in ordine alla quale fino a’noftri giorni 
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